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Papa Francesco celebra la giornata dei consacrati

Se non ci fossero le suore
All’Angelus l’appello per la vita e il pensiero alle popolazioni alluvionate

Udienza del Papa
al capo dello Stato indipendente di Samoa

Nella mattina di lunedì 3 febbraio, il
Santo Padre Francesco ha ricevuto il
Capo di Stato dello Stato Indipendente
di Samoa, Sua Altezza Tui Atua Tupua
Tamasese Efi, il quale si è successiva-
mente incontrato con l’arcivescovo Pie-
tro Parolin, segretario di Stato di Sua
Santità, accompagnato dall’a rc i v e s c o v o
Dominique Mamberti, segretario per i
Rapporti con gli Stati. Nel corso dei
cordiali colloqui ci si è soffermati su al-
cuni aspetti della vita sociale ed econo-
mica del Paese, nonché sull’a p p re z z a t o
contributo della Chiesa cattolica in vari
settori della società samoana e, in parti-
colare, nell’ambito della promozione
umana. Ha fatto seguito uno scambio di
opinioni sulla situazione internazionale,
con particolare riferimento alla coopera-
zione regionale e ai temi ambientali che
interessano diversi Paesi del Pacifico.

Riunito a Roma il gruppo ad alto livello insediato dall’O nu

Si aggrava l’emergenza umanitaria in Siria

Soccorsi dopo un bombardamento su Aleppo (Afp)

NOSTRE INFORMAZIONI

Il Pam costretto a ridurre gli interventi

Mancano fondi
per le crisi alimentari

DA M A S C O, 3. In attesa della ripresa
della conferenza internazionale di
pace, la cosiddetta Ginevra 2, fissata
tra una settimana, l’attenzione inter-
nazionale sulla Siria si concentra
sull’emergenza umanitaria causata
dal conflitto. Se ne discute oggi a
Roma nella terza riunione dell’app o-
sito gruppo ad alto livello insediato
dall’Onu e copresieduto dagli amba-
sciatori al Palazzo di vetro di Lus-
semburgo, Jean-Marc Hoscheit, e
Australia, Peter Woolcott. Alla riu-
nione, organizzata dal ministero de-
gli Esteri italiano, partecipa Valerie
Amos, la responsabile dell’O cha,
l’ufficio dell’Onu per il coordina-
mento degli interventi umanitari.

«Si tratta dell’emergenza più
grande degli ultimi tempi», aveva
detto la stessa Amos durante la re-
cente conferenza in Kuwait dei Paesi
donatori, che aveva solo raccolto po-
co più di un terzo dei sei miliardi di
dollari stimati necessari dall’O nu
per affrontare la situazione nel 2014.
Il conflitto siriano ha provocato ol-
tre sei milioni di sfollati interni e tre
milioni di rifugiati all’estero, soprat-
tutto in Libano, Turchia, Giordania
e Iraq.

Oltre che della scarsità di mezzi,
la riunione a Roma deve occuparsi
delle difficoltà che il conflitto provo-
ca agli interventi degli operatori
umanitari. In merito, Amos ha ricor-
dato che in Siria ci sono almeno
250.000 civili — numero sempre in
crescita — difficilmente raggiungibili
e quindi oramai a rischio di morte
per fame.

L’incontro di oggi a Roma segue
di tre giorni la chiusura senza esito
della prima sessione della conferenza
Ginevra 2, nella quale non si è riu-
sciti a trovare un accordo neppure
per l’apertura di corridoi umanitari.
Richieste su questo punto erano sta-
te rivolte ai belligeranti dall’O nu,
dagli Stati Uniti e dalla Russia, or-

ganizzatori di Ginevra 2, soprattutto
per poter prestare soccorso alle mi-
gliaia di civili intrappolati a Homs,
la martoriata città siriana teatro, da
oltre un anno, di una furiosa batta-

glia tra le forze del Governo del pre-
sidente Bashar Al Assad e i diversi
gruppi ribelli — in molti casi in lotta
tra loro — che vi sono asserragliati.
In queste ore, anche un comunicato

dell’Unicef, il fondo delle Nazioni
Unite per l’infanzia, ha ribadito che
un eventuale fallimento della confe-
renza Ginevra 2 avrebbe sicure e tra-
giche conseguenze per i bambini del
Pa e s e .

Sui fronti di battaglia, intanto, gli
scontri non s’interrompono. Secon-
do fonti dell’opposizione, oltre cen-
toventi civili, compresi molti bambi-
ni, sarebbero stati uccisi durante il
fine settimana dai bombardamenti
effettuati dalle forze governative su
Alepp o.

Allo scontro tra gruppi di opposi-
zione contrapposti tra loro si deve
invece la morte, sempre nell’area di
Aleppo, di sedici militanti di una
formazione islamica, considerata non
fondamentalista, che si era unita ai
gruppi originari della ribellione.

La strage è stata opera di un at-
tentatore suicida aderente al gruppo
Stato islamico in Iraq e nel Levante,
che si è fatto esplodere a Ràei, non
lontano dalla frontiera con la Tur-
chia.

«Pensiamo un po’ cosa succederebbe se non ci
fossero le suore negli ospedali, le suore nelle mis-
sioni, le suore nelle scuole». Ai fedeli riuniti in
piazza San Pietro per l’Angelus di domenica 2
febbraio, festa della presentazione del Signore, il
Papa ha rivolto queste parole a braccio per sotto-
lineare l’importanza delle persone consacrate nella
vita della Chiesa e del mondo. «C’è tanto biso-
gno — ha aggiunto — di queste presenze, che raf-
forzano e rinnovano l’impegno della diffusione
del Vangelo, dell’educazione cristiana, della carità

verso i bisognosi, della preghiera contemplativa;
l’impegno della formazione umana, della forma-
zione spirituale dei giovani, delle famiglie; l’imp e-
gno per la giustizia e la pace nella famiglia
umana».

Alla testimonianza dei religiosi e delle religiose
il Pontefice aveva dedicato anche l’omelia pro-
nunciata poco prima nella basilica Vaticana per la
celebrazione della giornata della vita consacrata.
E richiamando la simbologia della presentazione
di Gesù al tempio, aveva ricordato che nell’esp e-

rienza della consacrazione religiosa «osservanza»
e «profezia» non sono in contrapposizione ma
devono procedere insieme sotto la guida dello
Spirito Santo.

A conclusione dell’Angelus, il Papa ha lanciato
un appello per l’accoglienza e la promozione del-
la vita umana in tutte le sue fasi. E ha invitato i
fedeli alla solidarietà concreta con le popolazioni
colpite dal maltempo in alcune regioni d’Italia.
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Il Santo Padre ha ricevuto in
udienza, nel pomeriggio di sa-
bato 1° febbraio, Sua Eminenza
Reverendissima il Signor Cardi-
nale João Braz de Aviz, Prefet-
to della Congregazione per gli
Istituti di vita consacrata e le
Società di vita apostolica, e Sua
Eccellenza Reverendissima
Monsignor José Rodríguez
Carballo, Arcivescovo titolare di
Belcastro, Segretario della me-
desima Congregazione.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza:

le Loro Eminenze Reveren-
dissime i Signori Cardinali:

— Kazimierz Nycz, Arci-
vescovo di Warszawa (Polonia),
con l’Ausiliare, Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor
Tadeusz Pikus, Vescovo titolare
di Lisinia, in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Stanisŀaw Dziwisz, Arcive-
scovo di Kraków (Polonia), con
gli Ausiliari, le Loro Eccellenze
Reverendissime i Monsignori
Jan Szkodón, Vescovo titolare
di Torreblanda, Jan Zając,
Vescovo titolare di Taddua,
Grzegorz Ryś, Vescovo titolare
di Arcavica, Damian Andrzej
Muskus, Vescovo titolare di
Amaia, e con Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor
Tadeusz Pieronek, Vescovo tito-
lare di Cufruta, già Ausiliare di
Sosnowiec, in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

le Loro Eccellenze Reveren-
dissime i Monsignori:

— Henryk Hoser, Arcivesco-
vo-Vescovo di Warszawa-Praga
(Polonia), con l’Ausiliare, Sua
Eccellenza Reverendissima
Monsignor Marek Solarczyk,
Vescovo titolare di Hólar, in vi-
sita «ad limina Apostolorum»;

— Piotr Libera, Vescovo di
Płock (Polonia), in visita «ad
limina Apostolorum»;

— Roman Pindel, Vescovo di
Bielsko-Żywiec (Polonia), con
l’Ausiliare, Sua Eccellenza Re-
verendissima Monsignor Piotr

Greger, Vescovo titolare di As-
sava, in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Kazimierz Ryczan, Vescovo
di Kielce (Polonia), con gli
Ausiliari, le Loro Eccellenze
Reverendissime i Monsignori
Marian Florczyk, Vescovo tito-
lare di Limata, e Kazimierz
Gurda, Vescovo titolare di Cu-
sira, in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Andrzej Jeż, Vescovo di
Tarnów (Polonia), con l’Ausi-
liare, Sua Eccellenza Reveren-
dissima Monsignor Wiesław
Lechowicz, Vescovo titolare di
Lambiridi, e con il già Ausilia-
re, Sua Eccellenza Reverendis-
sima Monsignor Władisław
Bobowski, Vescovo titolare di
Abernethy, in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Józef Guzdek, Vescovo Or-
dinario Militare per la Polonia,
in visita «ad limina Apostolo-
ru m » .

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Altezza Tui Atua Tupua
Tamasese Efi, Capo di Stato
dello Stato Indipendente di
Samoa, con la Consorte, e Se-
guito.

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nominato

Vescovo della Diocesi di Port
Elizabeth (Sud Africa) il Reve-
rendo Padre Vincent Mduduzi
Zungu, O.F.M., Definitore Gene-
rale per l’Africa e per il Medio
Oriente, a Roma.

La nomina è stata resa nota
in data domenica 2 febbraio.

Il Santo Padre ha nominato
Amministratore Apostolico sede
vacante et ad nutum Sanctae
Sedis della Diocesi di Jowai
(India) Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Thomas
Menamparampil, S.D.B., Arcive-
scovo emerito di Guwahati.

Intervista al vescovo di Naha

In attesa
della quarta ondata

CRISTIAN MARTINI GRIMALDI A PA G I N A 5

CANBERRA, 3. Il Programma ali-
mentare mondiale (Pam) delle Na-
zioni Unite, che già ha ridotto dra-
sticamente i suoi interventi negli
ultimi mesi a causa dei mancati fi-
nanziamenti, prevede un’analoga
situazione nel 2014 e stima a un
miliardo di dollari le sue necessità
non coperte. Lo ha detto oggi la
responsabile dell’agenzia dell’O nu,
Ertharin Cousin, impegnata nella
tappa australiana di una sua mis-
sione nei Paesi donatori.

Secondo quanto dichiarato da
Cousin, c’è tra l’altro la prospettiva
di non poter dare risposte all’emer-
genza in Siria, dove il Pam deve
sopportare un costo di quaranta
milioni di dollari a settimana per
l’assistenza alimentare a oltre quat-
tro milioni di persone. Tra l’a l t ro ,
Cousin ha confermato che il pro-
trarsi dei combattimenti e l’imp os-
sibilità di aprire corridoi umanitari
impediscono al Pam e alle altre
agenzie dell’Onu di raggiungere
centinaia di migliaia di persone
bloccate dagli scontri tra i bellige-
ranti.

Sono inoltre a rischio, oltre a
quello ad Haiti, diversi interventi
indispensabili alle popolazioni
coinvolte nelle crisi africane. Cou-
sin ha fatto riferimento, in partico-
lare, ai crescenti ostacoli che impe-
discono al Pam di mandare a buon
fine le operazioni di assistenza ai
civili della Repubblica Centroafri-
cana, dello Zimbabwe, della Re-

pubblica Democratica del Congo,
del Madagascar, del Niger, del Ma-
li e del Kenya.

Anche in alcuni di questi casi,
come in Siria, alla penuria di dena-
ro si aggiungono le difficoltà ope-
rative provocate dai combattimenti.
Per esempio, cinquanta camion di
aiuti del Pam sono bloccati alla
frontiera della Repubblica Centroa-
fricana con il Camerun, in attesa di
una scorta armata necessaria per
farli arrivare a Bangui.

Illustrando lo scopo della sua
missione, la responsabile del Pam
ha detto che la sua organizzazione
è intenzionata a sollecitare dona-
zioni private accanto a quelle go-
vernative, sull’esempio di altre
agenzie delle Nazioni Unite. Il ca-
so più evidente è quello dell’Uni-
cef, il fondo per l’infanzia, il cui
bilancio è coperto al 60 per cento
da contributi privati. Questa tipo-
logia di finanziamenti costituisce,
invece, appena il 5 per cento del
fondo del Pam.

Cousin, comunque, ha ammesso
che il Pam tende soprattutto ad au-
mentare i contributi dei Paesi suoi
partner e ad allargare la sua base
di donatori tradizionali. I primi ri-
sultati si sono avuti con i contribu-
ti arrivati da Cina e Arabia Saudita
per far fronte all’emergenza in Si-
ria. «Speriamo che in futuro diven-
tino, come l’Australia, donatori
regolari e affidabili», ha detto la
responsabile dell’agenzia Onu.
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Per una mediazione internazionale nelle trattative con il Governo di Kiev

L’opposizione ucraina chiede aiuto
all’O ccidente

In vantaggio il candidato governativo

El Salvador
elegge

il capo dello Stato
KI E V, 3. Non si placa la protesta an-
tigovernativa in Ucraina. Oltre cin-
quantamila persone — sfidando le
temperature polari — si sono riunite
ieri in piazza Maidan, da più di due
mesi cuore delle manifestazioni euro-
peiste, per ascoltare le parole dei
leader dell’opposizione appena tor-
nati dalla conferenza sulla sicurezza
di Monaco, dove hanno raccolto il
prezioso appoggio di alcuni Governi
occidentali. Appoggio che, stando al
capogruppo del partito di Yulia
Tymoshenko, Arseni Iatseniuk, po-
trebbe anche tradursi in un «aiuto
finanziario al popolo ucraino», non-
ché in una mediazione internaziona-
le nelle trattative con il Governo di
Kiev «per evitare interpretazioni
contrastanti».

Ma a Monaco c’era anche il mini-
stro degli Esteri ucraino, Leonid
Kozhara, che ha avuto un duro fac-
cia a faccia con Vitali Klitschko, uno
dei tre leader dell’opposizione. Il
leader di Udar, Alleanza democrati-
ca ucraina per la riforma, ha mostra-
to al ministro le foto dei feriti negli
scontri con la polizia nella capitale e
dei manifestanti picchiati dagli agen-
ti, ma Kozhara per tutta risposta ha
accusato Klitschko di appoggiare i
gruppi di estrema destra che hanno
preso parte ai disordini.

Gli scontri tra polizia e dimo-
stranti sono iniziati il 19 gennaio,

quando dei gruppi antigovernativi
hanno assaltato i palazzi del potere
difesi dalla polizia. In prima fila
c’erano in effetti dei gruppi di estre-
ma destra. L’attacco è stato dappri-
ma criticato dall’opposizione, e
quando Klitschko ha cercato di cal-
mare gli animi un estremista gli ha
lanciato un estintore. Alla lotta si so-
no però presto aggiunte persone che
con il nazionalismo non hanno nien-

te a che vedere, semplici cittadini
che vogliono far cadere a tutti i costi
il presidente Viktor Ianukovich. Fat-
to sta che dopo alcuni giorni l’opp o-
sizione, che aveva perso il controllo
della piazza, ha deciso di appoggiare
i dimostranti, anche perché nel frat-
tempo a cambiare le cose erano arri-
vati i primi morti tra i giovani oppo-
sitori, probabilmente uccisi dalle for-
ze di sicurezza a colpi di fucile.

Può tirare un sospiro di sollievo
intanto Dmitro Bulatov, il dissidente
rapito e torturato per otto giorni da
sconosciuti armati. Era sospettato di
aver organizzato disordini di massa
e rischiava fino a 15 anni di reclusio-
ne, ma ieri un tribunale di Kiev ha
respinto l’accusa, e lui è già volato a
Riga, da dove ripartirà alla volta di
Vilnius per essere curato in una cli-
nica locale.

La legge d’amnistia approvata dal
Parlamento nella notte del 29 gen-
naio senza il voto dei deputati anti-
governativi è intanto entrata in vigo-
re proprio ieri. È una legge criticata
dai manifestanti perché suona come
un ultimatum e subordina la libera-
zione delle persone arrestate allo
sgombero entro 15 giorni degli edifi-
ci pubblici occupati nonché delle
strade e delle piazze e Klitschko ha
già annunciato che l’opp osizione
proporrà in Parlamento l’ab olizione
della legge.

Il capogruppo del partito dell’ex
premier, Yulia Tymoshenko, detenu-
ta in carcere, ha annunciato ieri alle
decine di migliaia di persone in
piazza che il presidente ucraino e i
dirigenti del suo «regime risponde-
ranno di tutti i loro crimini». Avre-
mo «una commissione speciale per
indagare tutti i reati con il patroci-
nio del Consiglio d’Europa» ha det-
to l’esponente dell’opp osizione.

Poliziotti antisommossa schierati davanti alla piazza dell’Indipendenza a Kiev (LaPresse/Ap)

SAN SALVAD OR, 3. Altri cinque an-
ni al potere: è l’obiettivo cui punta
il Fronte Farabundo Martí per la
Liberazione Nazionale (Fmln) nel-
le elezioni presidenziali svoltesi ieri
nel Salvador. Alle urne sono stati
chiamati circa 4,9 milioni di citta-
dini. Il candidato dell’Fmln, il vi-
cepresidente Salvador Sánchez Ce-
rén, riferisce l’agenzia Efe, ha otte-
nuto il 48,96 per cento dei voti,
circa dieci punti in più rispetto al
suo principale contendente, il sin-
daco di San Salvador, Norman
Quijano, dell’Alleanza Repubblica-
na Nazionalista (Arena), che ha
raggiunto il 38,96 per cento delle
p re f e re n z e .

Pur potendo vantare su un con-
sistente margine di vantaggio, sem-
bra probabile che Salvador Sán-
chez Cerén dovrà attendere lo svol-
gimento del ballottaggio, previsto
per il 9 marzo, prima di essere elet-
to presidente, poiché non ha rag-
giunto la soglia sufficiente: ovvero,
il cinquanta per cento più uno.
Tuttavia il risultato, secondo alcuni
analisti, non è scontato. Infatti po-
trebbe alla fine spuntarla Norman
Quijano, grazie ai voti dell’ex pre-
sidente Antonio Saca (2004-2009),
alla guida della coalizione conser-
vatrice Unidad, e di altre formazio-
ni della destra. Chiunque sarà il

successore del presidente Mauricio
Funes, dovrà affrontare due sfide:
la crisi economica e la dilagante
violenza. L’emergenza principale è
proprio il crimine organizzato, vi-
sto che nel Salvador ogni giorno,
in media, muoion0 per omicidi e
attentati sette-nove persone. Nel
2012, dopo un lungo negoziato, è
stata firmata una tregua tra le due
principali bande del crimine orga-
nizzato nel Paese, la Mara Salva-
trucha e la Mara 18: l’intesa ha fat-
to diminuire il numero di omicidi,
anche se restano immutati gli in-
quietanti dati relativi alle estorsioni
e allo spaccio di droga.

Piogge e gelo
flagellano
gran parte
dell’E u ro p a

BE R L I N O, 3. Non si attenua l’ondata
di maltempo che sta investendo gran
parte dell’E u ro p a .

In Italia, neve e temporali ininter-
rotti hanno obbligato più di un’au-
torità a decretare lo stato di emer-
genza. In Sicilia il maltempo ha pro-
vocato tre morti: due donne e una
bambina che erano a bordo di
un’auto finita in un torrente in pie-
na. Altre vittime si sono registrate in
Bulgaria, Romania e Serbia, dove
molte località sono isolate, le scuole
sono chiuse ed è dovuto intervenire
l’esercito per portare soccorsi e met-
tere in salvo automobilisti bloccati
dal traffico paralizzato.

A Bucarest la temperatura è arri-
vata a quindici gradi sotto lo zero e
nel nord-est ha toccato anche i me-
no diciotto. Scuole chiuse e centi-
naia di militari all’opera per sgom-
brare le strade e aiutare i molti rima-
sti bloccati in casa dalla neve. In
Bulgaria, l’ondata di maltempo ha
portato forti nevicate e temperature
polari. La situazione più grave è al
confine con la Romania, nella regio-
ne nord-orientale, dove il termome-
tro è precipitato a meno venti.

Nel nord della Serbia un elicotte-
ro militare è stato impiegato per
mettere in salvo numerosi automobi-
listi rimasti bloccati per ore lungo
una strada ostruita da enormi cumu-
li di neve. Il vento a Belgrado ha
raggiunto i 130 chilometri orari cau-
sando la caduta di alberi e pali
dell’elettricità. Per le proibitive con-
dizioni meteo e l’impraticabilità di
molte strade, coperte da neve e
ghiaccio, le autorità serbe hanno im-
posto il divieto di transito ai mezzi
pesanti provenienti da Romania e
Ungheria, mentre è stata proibita la
navigazione lungo il Danubio.

Neve anche in Croazia e Monte-
negro, con scuole chiuse e traffico in
tilt. Cielo azzurro invece a Mosca,
dove però la temperatura è di meno
ventidue, un decina di gradi al di
sotto della media stagionale. Meno
trentuno nelle regioni circostanti.
Non si salva dall’ondata di maltem-
po neppure il resto dell’E u ro p a .

In Francia, tutti i dipartimenti
della costa atlantica e della Manica
sono sotto osservazione, e in alcune
zone è allarme rosso, a causa delle
onde alte fino a dieci metri. In Gran
Bretagna è allerta lungo l’intera co-
sta del Galles.

Nessun incidente a Parigi e a Lione

Torna in piazza la Francia
che sostiene la famiglia

Annunciata
riduzione
delle tasse
in Spagna

MADRID, 3. Il presidente del Go-
verno spagnolo, Mariano Rajoy,
ha annunciato che a partire dal
2015 comincerà una diminuzione
progressiva delle tasse in Spagna,
che si prolungherà per vari anni.
L’annuncio è stato fatto da Rajoy
nel corso di un incontro con i
giovani di Nuevas generaciones
del Partido popular, nel corso del
congresso nazionale del partito, a
Va l l a d o l i d .

Il presidente del Governo, cita-
to dai media locali, ha sottolinea-
to che il suo Esecutivo ha dato
una svolta alla situazione di crisi
e che le politiche e le riforme ap-
provate nei due anni di Governo
cominciano a dare risultati, anche
se rimane molto da fare.

Già alcune settimane fa, il mi-
nistro dell’Economia, Luis de
Guindos, aveva definito il 2014
«anno della ripresa, durante il
quale si raccoglieranno i frutti
delle misure di austerità».

Durante i lavori del congresso,
Rajoy ha pure parlato di un cam-
bio di tendenza per quanto ri-
guarda la disoccupazione, in par-
ticolare quella giovanile, che a di-
cembre ha fatto registrare un tas-
so del 54,3 per cento. «Ci sono
meno giovani disoccupati di un
anno fa — ha rivendicato da Val-
ladolid — non siamo soddisfatti,
però possiamo essere moderata-
mente ottimisti».

La manifestazione di Parigi (Afp)

Proteste contro l’austerità
in numerose città del Portogallo

Ballottaggio
alle presidenziali

in Costa Rica
SAN JOSÉ, 3. Il candidato del
partito di destra al potere in Co-
sta Rica, Johnny Araya, ha an-
nunciato che andrà al ballottag-
gio per le presidenziali, il prossi-
mo 6 aprile, contro Luis Guiller-
mo Solis, esponente del centro e
considerato la sorpresa di questo
appuntamento elettorale. «Ab-
biamo giocato la partita di an-
data, adesso ci prepariamo per il
ritorno» ha detto Araya, che per
ventidue anni è stato sindaco
della capitale San José. Stando
ai risultati resi noti dalla Com-
missione elettorale, i due avver-
sari hanno ottenuto ciascuno il
trenta per cento delle preferen-
ze. Circa tre milioni di elettori
sono stati chiamati alle urne per
scegliere il successore di Laura
Chinchilla, primo presidente
donna nella storia del Paese.

Che il ballottaggio fosse l’esi-
to più probabile della prima tor-
nata elettorale lo avevano indi-
cato anche gli ultimi sondaggi
ufficiali secondo cui nessuno dei
candidati sarebbe stato in grado
di raggiungere il quaranta per
cento dei voti necessari per esse-
re eletto.

Ai Seahawks
di Seattle

il Super Bowl

WASHINGTON, 3. I Seahawks di
Seattle hanno conquistato il pri-
mo Super Bowl della loro storia
sconfiggendo i Broncos di Den-
ver con un inequivocabile 43 a
8. Una batosta così netta da en-
trare negli annali, visto che si
tratta del terzo scarto, 35 punti,
più ampio di sempre. Un risul-
tato che, tra l’altro, smentisce le
previsioni del presidente Barack
Obama, che alla vigilia aveva
previsto un incontro sul filo
dell’equilibrio. Il Super Bowl
numero 48, svoltosi nel Metlife
Stadium di East Rutherford, nel
New Jersey, è stato invece un
match a senso unico sin dall’ini-
zio, e il risultato, con il passare
dei minuti, non è stato mai in
discussione. E man mano che
l’incontro si dipanava, è comin-
ciata sui social network un’altra
sfida, ben più serrata: quella
delle prese in giro e degli sfottò
tra i sostenitori delle due squa-
d re .

A Seattle, sulla West Coast, al
termine della partita, è stata fe-
sta grande. Sulla celebre torre
della città è stata esposta una
maxibandiera con un enorme 12,
simbolo del dodicesimo giocato-
re in campo, come è chiamato il
tifo più caldo d’America.

PARIGI, 3. La Francia è scesa in
piazza ieri per protestare contro i
matrimoni tra omosessuali e la pos-
sibilità di adozione o di riprocrea-
zione assistita per le coppie dello
stesso sesso. Per dire no soprattutto
alle politiche del Governo che pena-
lizzano la famiglia fondata sull’unio-
ne di un uomo e di una donna.

Centinaia di migliaia di persone
— in mezzo milione hanno manife-
stato a Parigi e altre quarantamila
hanno sfilato per le vie di Lione, se-
condo stime fornite dagli organizza-
tori — hanno risposto alla convoca-
zione del movimento Manif pour
tous. I dimostranti, non solo cattoli-
ci, ma anche ebrei, musulmani e
atei, hanno esposto striscioni e car-
telli in favore della famiglia e hanno
intonato slogan contro l’azione del
Governo, da loro accusato di negare
le differenze di genere e di promuo-
vere nelle scuole un’educazione ses-
suale distorta.

«È una mobilitazione notevole»
ha commentato alla stampa
Ludovine de la Rochère, presidente
di Manif pour tous, chiedendo
all’Esecutivo di rispondere alle que-
stioni sollevate dai manifestanti, e di
adottare politiche finalmente favore-
voli alla famiglia. Nessun incidente
ha turbato la giornata di protesta,
anche se è stato segnalato qualche
fermo temporaneo da parte della
polizia a manifestazione conclusa.

Il ministro dell’Interno, Manuel
Valls, aveva affermato che non sa-
rebbe stato tollerato alcun eccesso
da parte dei manifestanti. Ma le mi-
sure di sicurezza intraprese, soprat-
tutto nella capitale, si sono fortuna-
tamente rivelate inutili.

LISBONA, 3. Migliaia di portoghesi
hanno partecipato ieri a una serie di
manifestazioni in diverse città del
Paese per protestare contro la politi-
ca di austerità del Governo conser-
vatore del primo ministro, Pe d ro
Passos Coelho.

Nella capitale, il lungo corteo si è
snodato per le vie del centro. Non
ci sono stati incidenti. Le manifesta-
zioni sono state indette dal sindaca-
to Confederação Geral dos
trabalhadores portugueses (Cgtp).

Il segretario generale del Cgtp —
la principale sigla sindacale porto-
ghese, che assieme all’Ugt rappre-

senta circa un milione e mezzo di
lavoratori — ha accusato l’Esecutivo
di attuare riforme che danneggiano
in modo particolare i lavoratori, i
pensionati e la politica economica,
che non contrasta la crescente disoc-
cupazione. Un’altra manifestazione
di protesta è in programma per sa-
bato prossimo, organizzata dagli
stessi sindacati e da varie associazio-
ni di lavoratori.

Il Portogallo, tra i Paesi dell’e u ro -
zona ad avere sottoscritto un piano
di aiuti con la troika internazionale
(Fondo monetario internazionale,
Commissione europea e Banca cen-

trale europea), prevede per il 2014
una serie di interventi per ridurre
tra il 2,5 per cento e il 12 per cento
le retribuzioni dei dipendenti pub-
blici. Sono in programma anche ta-
gli alle pensioni superiori ai 600 eu-
ro mensili.

A novembre, in un clima di forte
protesta, il Governo di Lisbona ha
approvato la legge di bilancio per il
2014, che prevede tagli per 3,9 mi-
liardi di euro. L’obiettivo sarà rag-
giungere un disavanzo del 4 per
cento del prodotto interno lordo,
come più volte richiesto dagli esper-
ti della troika.



L’OSSERVATORE ROMANOlunedì-martedì 3-4 febbraio 2014 pagina 3

Nel mirino l’ambasciata francese

Terroristi in azione
a San’a

SAN’A, 3. Cresce la tensione nella
capitale dello Yemen. Un colpo di
mortaio è stato lanciato nella notte
tra domenica e lunedì verso l’am-
basciata francese, senza colpirla,
mentre a poche centinaia di metri,
sempre nel quartiere diplomatico di
Hadda, è esplosa un’autob omba.
Gli attentati non hanno provocato
vittime.

Secondo quanto hanno reso noto
fonti della polizia, il colpo di mor-
taio ha colpito un blocco di ce-

mento installato, per ragioni di si-
curezza, nei pressi dell’i n g re s s o
della sede diplomatica, mentre
poco prima era esplosa una bomba
sistemata all’interno di un’autovet-
tura sulla strada principale di
Hadda.

I due attacchi sono stati quasi si-
multanei, ma altre due forti esplo-
sioni erano state avvertite poco pri-
ma nelle vicinanze del ministero
della Difesa e della banca centrale.
Lo hanno riferito testimoni locali
che hanno anche parlato di un’in-
tensa sparatoria. Al momento non
è stata accertata la natura delle de-
flagrazioni, né si ha notizia di vitti-
me. Lo scorso dicembre un attenta-
to suicida seguito da un attacco
sempre al ministero della Difesa
causò la morte di 52 persone.

Gli atti di violenza si sono molti-
plicati recentemente nello Yemen.
Il nord del Paese è teatro di san-
guinosi combattimenti tra i ribelli
sciiti e fondamentalisti sunniti, e il
sud è in balia dei terroristi di Al
Qaeda nella penisola arabica e dei
movimenti secessionisti. Le autorità
di San’a stanno affrontando una
difficile transizione politica dopo
l’uscita di scena, nel febbraio del
2012 dopo 33 anni di potere,
dell’ex presidente Ali Abdallah
Saleh.

I diplomatici e gli stranieri nella
capitale yemenita sono spesso ber-
saglio di attacchi, perfino mortali,
come è successo il 18 gennaio scor-
so a un funzionario dell’ambasciata
iraniana assassinato da sconosciuti.
Il 15 dicembre dello scorso anno, il
console del Giappone era rimasto
ferito in un attacco, mentre in no-
vembre un bielorusso era stato uc-
ciso e un altro ferito da uomini ar-
mati all’uscita da un albergo.

L’altra piaga dello Yemen sono i
sequestri di persona: un cittadino
tedesco è stato rapito venerdì a
San’a. Ne ha dato notizia il mini-
stero degli Esteri. L’uomo è prigio-
niero in una zona tribale nell’est
del Paese. Chi lo tiene in mano, ha
aggiunto una fonte governativa,
chiede il rilascio di alcuni detenuti.
Inoltre, un cittadino britannico che
lavorava per una compagnia petro-
lifera è stato rapito questa mattina
a San’a da uomini armati.

Sepolto dalla cenere un intero villaggio nell’isola indonesiana di Sumatra

E ru z i o n e
del vulcano Sinabung

Fumo e cenere lanciati dal vulcano (Reuters)

L’ultimo ciclo di incontri risale a fine 2010

Prove di dialogo tra le Coree
sulle famiglie separate

Città centroafricana
sotto controllo

delle forze Misca

BANGUI, 3. Le truppe della Misca,
la missione internazionale nella
Repubblica Centroafricana, du-
rante il fine settimana hanno ri-
preso pacificamente il controllo di
Sibut, la cittadina dove si erano
asserragliate milizie degli ex ribelli
della coalizione Seleka. Il coman-
do della Misca ha comunicato che
il contingente gabonese della mis-
sione si è installato a Sibut, ag-
giungendo che i miliziani della
Seleka, ormai in maggioranza stra-
nieri, saranno disarmati e messi al
sicuro. La Misca era stata inviata
dai Paesi della Comunità econo-
mica dell’Africa centrale, ma lo
scorso 19 dicembre, per mandato
del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, era passata sotto la
responsabilità dell’Unione afri-
cana.

Assassinati due membri del comitato di sostegno all’ex ministro degli Esteri Abdullah

Sangue sulla campagna per le presidenziali afghane

Ancora restrizioni alle organizzazioni straniere

Vietata in Sudan l’attività della Croce rossa

Famiglia sudanese in un campo dell’Onu (Reuters)

KABUL, 3. Sotto il segno delle vio-
lenze l’inizio, ieri, della campagna
elettorale per le presidenziali afgha-
ne, fissate per il prossimo 5 aprile.
Ad Herat City due membri del co-
mitato di sostegno all’ex ministro
degli Esteri, Abdullah Abdullah,
sono stati assassinati. Forte condan-
na per quanto accaduto è stata
espressa dalle Nazioni Unite. In un
comunicato Jan Kubis, rappresen-
tante speciale del segretario genera-
le dell’Onu per l’Afghanistan, ha
sottolineato che l’attacco è giunto
in un «momento cruciale» per il
Paese, che si prepara a nominare il
suo nuovo presidente. I talebani
hanno poi teso un’imboscata a un
reparto dell’esercito, nella provincia
occidentale di Farah, uccidendo
quattro soldati. Un ordigno è
esploso a Jalalabad, capoluogo del-
la provincia orientale di Nangahrar,
vicino al dipartimento delle Impo-
ste: la deflagrazione non ha causato
vittime, ma solo danni ad alcuni
edifici nell’a re a .

Le violenze in Afghanistan costi-
tuiscono da tempo una triste co-
stante. E questo scenario rischia di
aggravarsi dopo il 2014, quando sa-
rà stato completato il ritiro del con-
tingente internazionale e Kabul,
quindi, sarà sola a gestire la sicu-
rezza. L’appuntamento elettorale di
aprile rappresenta una preziosa oc-
casione per contribuire a dare al
territorio un più stabile assetto isti-
tuzionale, anche alla luce dei sem-
pre più tesi rapporti fra il presiden-
te Hamid Karzai e gli Stati Uniti.

Il mancato accordo sulla sicurez-
za, da firmare proprio allo scopo di
colmare il vuoto che sarà lasciato
dal contingente internazionale, illu-
stra molto chiaramente l’ampio di-
vario che attualmente separa Kabul
e Washington. Karzai intende fir-
mare l’intesa solo dopo le elezioni

presidenziali; gli Stati Uniti, il pri-
ma possibile. Ed è altrettanto signi-
ficativo che durante l’ultima, recen-
te riunione, la Loja Jirga (Grande
Assemblea) abbia espresso nel com-
plesso, nel comunicato ufficiale, la
volontà di siglare l’accordo sulla si-
curezza in tempi brevi, ponendosi
quindi in linea con Washington e
in opposizione con il capo dello
Stato.

Saranno undici i candidati alla
successione di Karzai. E a testimo-
nianza del clima teso che segna il
Paese, il ministero dell’Interno ha

annunciato che ciascun candidato
riceverà, durante la campagna elet-
torale (che durerà sessanta giorni)
sei veicoli, di cui tre blindati, per
timore di attentati. Inoltre numero-
si agenti di polizia veglieranno
sull’incolumità dei candidati. Tra
coloro che ambiscono alla presi-
denza afghana figurano l’ex mini-
stro delle Finanze, Ashraf Ghani, e
l’ex ministro degli Esteri, Zalmai
Rassol: su quest’ultimo, secondo
fonti della stampa locale, puntereb-
be lo stesso Karzai. Nel frattempo
anche sul versante pakistano si so-

no registrate nuove violenze. Ieri a
Peshawar cinque persone sono
morte, e più di trenta sono rimaste
uccise nell’esplosione di due ordi-
gni avvenuta in un cinema, situato
nel quartiere di Qissa Khwani
B a z a a r.

Successivamente si è appreso che
già in passato erano state formula-
te minacce di attentati contro i ge-
stori della sala. Interrogati in pro-
posito dagli inquirenti i gestori
avevano preferito minimizzare tali
intimidazioni pur di non chiudere
il cinema.

In Libia
evasione di massa

da un carcere

TRIPOLI, 3. Nuova evasione da
un carcere libico: sabato 54 dei
220 uomini detenuti nelle celle
di sicurezza di un commissariato
di Tripoli sono riusciti a fuggire,
rompendo le finestre durante la
distribuzione del pasto. Lo ha
riferito un portavoce della poli-
zia, Ahmed Boukraa, spiegando
che l’evasione nel quartiere
orientale di Souani è stata facili-
tata dall’assenza di alcuni secon-
dini. Le guardie appostate nelle
garitte non hanno aperto il fuo-
co per non rischiare di fare dei
morti, ha spiegato il portavoce.
Negli ultimi due anni le evasio-
ni di massa dai penitenziari libi-
ci sono aumentate, soprattutto a
Tripoli e Bengasi, alimentate dal
crescente clima di insicurezza
che vive il Paese. Intanto, per
contrastare i miliziani di Al
Qaeda nel Maghreb islamico,
dalla fine dello scorso anno uni-
tà speciali della Delta Force sta-
tunitense sono schierate nel sud
della Libia e affiancano le trup-
pe di Tripoli. Lo sostiene il quo-
tidiano francese «Le Figaro» ag-
giungendo che le truppe sareb-
bero appoggiate da droni e da
satelliti che localizzano i convo-
gli sospetti che attraversano la
porosa frontiera libica.

La Thailandia
verso

la paralisi
p olitico-istituzionale

BA N G KO K , 3. Slitta ancora in
Thailandia l’annuncio ufficiale del
risultato delle elezioni legislative
anticipate di ieri, boicottate
dall’opposizione. Lo ha reso noto
il presidente della Commissione
elettorale, Supachai Somcharoen,
in un intervento alla televisione
nazionale, citando come causa il
mancato voto in diverse circoscri-
zioni del Paese asiatico.

Anche se le temute violenze
non si sono verificate, la consulta-
zione elettorale è stata infatti con-
traddistinta dall’o s t ru z i o n i s m o
della protesta antigovernativa, che
ha impedito il regolare svolgimen-
to del voto in oltre un decimo dei
seggi nazionali.

Nella capitale, oltre 400 seggi —
l’otto per cento — non hanno
aperto i battenti a causa della pre-
senza di manifestanti all’esterno,
che hanno impedito la distribuzio-
ne delle schede. Nel sud, control-
lato dall’opposizione, in nove pro-
vince nessuno ha potuto esprimere
la propria preferenza, mentre in
altri nove distretti i disagi sono
stati parziali. Nel nord e nel po-
poloso nord-est rurale, roccaforti
dell’elettorato della premier, Yin-
gluck Shinawatra, tutto si è invece
svolto in modo regolare.

Il blocco dei seggi rientra
nell’aspra lotta che da ormai otto
anni contrappone la classe media
di Bangkok, i thailandesi del sud
e l’establishment monarchico ai
contadini del nord e alle classi po-
polari, schierate con la premier e
suo fratello, il magnate Thaksin,
deposto dalla guida del Governo
nel 2006 e in esilio per sfuggire a
una condanna per corruzione.

Le prossime ore rischiano co-
munque di vedere una prolungata
paralisi politico-istituzionale e un
possibile vuoto di potere, dati i
probabili ricorsi giudiziari degli
oppositori, che da tre mesi occu-
pano le strade della capitale per
chiedere l’istituzione di un Consi-
glio del popolo nominato dall’alto
e nuove riforme.

Diversi contrattempi nella regi-
strazione dei candidati porteranno
con ogni probabilità a un Parla-
mento senza il quorum necessario
per essere inaugurato.

È anche alta la possibilità che le
legislative vengano annullate —
avvenne nel 2006 in circostanze
molto simili — da una magistratu-
ra che fa parte di quell’establi-
shment ostile alla premier.

Stamane, intanto, i manifestanti
antigovernativi si sono ritirati da
due dei principali incroci di
Bangkok, occupati dal 13 gennaio
scorso nel quadro delle proteste
volte a impedire il regolare svolgi-
mento delle elezioni politiche.

Il leader della protesta, l’ex de-
putato Suthep Thaugsuban, ha
spiegato che la decisione si è resa
necessaria per tutelare i dimo-
stranti da possibili attacchi da
parte delle forze dell’ordine, che
rispondono agli ordini della pre-
mier. «Prevedo che a partire da
oggi gli uomini di Yingluck use-
ranno maggiormente la forza con-
tro di noi» ha dichiarato Suthep a
una emittente televisiva locale.

SEOUL, 3. Il regime comunista di
Pyongyang ha accettato l’avvio di
colloqui con il Governo di Seoul
sulle riunioni tra le famiglie separate
dalla guerra di Corea del 1950-53,
proponendo come data preparatoria
il 5 o il 6 febbraio. L’offerta, secon-
do il ministero dell’Unificazione
sudcoreano, è stata comunicata que-
sta mattina e fissa come luogo di
trattativa il villaggio di frontiera di

Panmunjom, dove fu firmato l’armi-
stizio tra i due Paesi.

Si tratta della risposta al piano
della Corea del Sud della scorsa set-
timana sulla definizione di un pro-
gramma di riunioni dal 17 al 22 feb-
braio nell’enclave di Kumgang, in
territorio nordcoreano.

L’ultimo ciclo di incontri tra fami-
glie separate dalla guerra risale a fi-
ne 2010.

«Siamo felici che i nordcoreani
abbiano finalmente accettato di di-
scutere sulle famiglie separate» , ha
detto il portavoce del ministero
dell’Unificazione sudcoreano, Kim
Eui Do. Lo scorso settembre, il regi-
me comunista di Pyongyang aveva
annullato all’ultimo momento le riu-
nioni previste, per rappresaglia alle
esercitazioni militari congiunte tra
Stati Uniti e Corea del Sud. Le ma-
novre del 2013 si svolsero in un cli-
ma di forte tensione sulla penisola
coreana dopo che il regime comuni-
sta nordcoreano si era dichiarato in
«stato di guerra» con Seoul.

I prossimi colloqui sarebbero
dunque i primi organizzati da più di
tre anni. Sotto l’egida della Croce
rossa internazionale, e a partire dal
Duemila, le famiglie separate si ri-
trovano per qualche giorno dopo
decenni di separazione. Quasi 17.000
coreani, del nord e del sud, hanno
potuto riabbracciare un figlio, una
sorella o un padre persi di vista.
Nessuna comunicazione, postale o
telefonica, è infatti autorizzata tra
gli abitanti dei due Paesi. Sono mi-
lioni i coreani che si sono trovati se-
parati alla fine della guerra. La mag-
gior parte sono morti senza poter
riabbracciare i loro cari. Sono circa
71.000 i sudcoreani — per la maggior
parte hanno più di ottant’anni — che
attendono di poter rivedere i loro
p a re n t i .

KHARTOUM, 3. Le autorità sudanesi
hanno ordinato al Comitato interna-
zionale della Croce rossa (Cicr) di
interrompere le sue operazioni nel
Paese. Lo ha riferito lo stesso Cicr
all’emittente Al Arabiya, spiegando
di aver ricevuto una lettera ufficiale
da parte della Commissione aiuti
umanitari del Governo di Khartoum
con la quale si impone di sospende-
re da sabato 1 febbraio le attività. Al
momento non è chiaro se si tratti di
una scelta contingente o di una nuo-
va restrizione, come quelle già attua-
te in passato, dei permessi alle orga-
nizzazioni umanitarie straniere di
operare in Sudan.

Il portavoce del Cicr in Sudan,
Rafiullah Qureshi, ha precisato che
è stato chiesto un incontro al mini-
stero degli Esteri di Khartoum e alla
Commissione aiuti umanitari per di-
scutere la questione, con l’obiettivo

di rendere di nuovo operativi, il pri-
ma possibile, i suoi circa settecento
operatori, impegnati soprattutto nel-
la tormentata regione occidentale
del Darfur. Al momento, le fonti uf-
ficiali del Governo di Khartoum
non hanno risposto, né rilasciato
commenti in merito.

Qureshi ha aggiunto che la lettera
cita come motivazioni della disposi-
zione governativa «alcune questioni
tecniche» relative a operazioni che il
Cicr intendeva portare avanti in
questo 2014.

Negli ultimi anni, il Cicr ha facili-
tato la liberazione e il rimpatrio di
numerose persone straniere prese in
ostaggio da gruppi armati nel Dar-
fur. L’organizzazione umanitaria ha
inoltre garantito servizi sanitari, aiu-
ti alimentari e persino assistenza nel
lavoro dei campi a oltre un milione
e mezzo di persone.

JA KA R TA , 3. Sono riprese stamane le ricerche di eventuali
superstiti alla devastazione provocata ieri dall’e ru z i o n e
del vulcano Sinabung, sull’isola indonesiana di Sumatra,
nella quale sono morte quindici persone. Ma le possibi-
lità di trovare qualcuno ancora vivo diminuisce di ora in
ora. Muniti di maschere di ossigeno, i soccorritori stan-
no scavando nello strato di oltre 30 centimetri di cenere,
che ha interamente coperto il villaggio di Sukameriah, a
2,7 chilometri dal vulcano. Le autorità temono che ci

possano essere altre vittime, a causa dell’alto contenuto
di gas tossici e di ceneri incandescenti che hanno avvol-
to l’area. Le eruzioni del Sinabung — alto 2.460 metri e
rimasto quiescente per 400 anni prima di tornare a spu-
tare lava nel 2010 e poi ancora nel settembre scorso — si
erano intensificate a inizio gennaio, quando almeno
20.000 persone vennero fatte sgomberare. Solo poche
ore prima della tremenda eruzione, le autorità avevano
consentito alla popolazione locale di rientrare a casa.
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Antonio Orbe ha studiato e ricostruito come nessuno la teologia cristiana prima del concilio di Nicea

Com’è difficile insegnare patristica

Nella notte fra il 3 e il 4 febbraio 1944 l’irruzione fascista nella basilica di San Paolo fuori le Mura

Non li salvò neanche
la tessera dell’O sservatore

di GI O VA N N I PREZIOSI

Dopo aver portato a termine con
successo il blitz all’interno del
complesso extraterritoriale di
Santa Maria Maggiore, tra il 3
e il 4 febbraio 1944, con il favo-

re delle tenebre, il reparto speciale di Polizia
della Repubblica Sociale Italiana, diretto dal
tenente Pietro Koch, con la complicità di un
centinaio di uomini messi a sua disposizione
dal nuovo questore di Roma Pietro Caruso,
senza il benché minimo rispetto degli accor-
di sanciti nel Trattato Lateranense, fecero
improvvisamente irruzione anche nell’abba-
zia benedettina di San Paolo fuori le Mura.
Autentico deus ex machina di quest’op erazio-
ne fu anche un ex frate vallombrosano, che
da poco era stato sospeso a divinis p ro p r i o
per aver aderito alla banda Koch, il ventot-
tenne don Ildefonso Troya — meglio noto
negli ambienti spionistici dell’epoca anche
con lo pseudonimo di Elio Desi — il quale,

tragliatori puntati sul petto per 12 ore tutti i
monaci rinchiusi in una sala mentre si cerca
e si rovista in ogni parte. I monaci sono nel
modo più indegno insultati e il monastero è
da questi ufficiali dell’ordine saccheggiato.
(...) Tutti i giornali ne parlano e ne sparlano
a lungo narrando gesta e fatti, travisando il
vero. Si grida contro la S. Sede che ospita in
case extraterritoriali e religiose uomini e cose
sottratte al saccheggio tedesco».

Rapidamente gli uomini di Koch, s’i n t ru -
folarono nel monastero mettendo letteral-
mente a soqquadro tutte le celle dei monaci
e gli appartamenti dei novizi. Poi, sotto la
minaccia delle armi, trassero in arresto ben
67 persone, per la maggior parte renitenti al-
la leva ed ebrei giunti alla spicciolata sin dal
giorno dell’armistizio, tra cui spiccava il ge-
nerale Adriano Monti, sorpreso in abito tala-
re e immortalato perfino in una foto scattata
dai fascisti con una piccola macchina seque-
strata all’agente di collegamento dell’Oss, il

tenente ausiliario Maurizio Giglio, infiltrato
nella divisione speciale di Polizia.

La stampa fascista non si lasciò sfuggire la
ghiotta occasione di utilizzare propagandisti-
camente questa foto, per sferrare un duro at-
tacco alla Santa Sede rivolgendo frasi ingiu-
riose anche nei confronti di Pio XII, apostro-
fato con epiteti poco lusinghieri perché, a
loro avviso, permettendo «queste cose si ren-
de[va] traditore».

A finire nelle mani dei fascisti furono an-
che nove ebrei, tra cui i fratelli Arturo e
Umberto Soliani che, sorpresi nel sonno nel-
la loro cella, tentarono invano di divincolar-
si, ma durante la colluttazione furono bru-
talmente malmenati al punto che il giorno
successivo, quando i familiari ricevettero i
loro indumenti notarono che il pigiama era
intriso di sangue.

Appena l’Italia era entrata in guerra, i So-
liani si erano precipitosamente trasferiti nella
capitale insieme ai loro bambini — Alessan-
dro di quattro anni e Angelo di uno — e alle
consorti Lina ed Elvira Terracina, perché
braccati dal questore di Brescia Manlio Can-
drilli, che si era messo sulle loro tracce fin
da quando avevano aperto un negozio di bi-
giotteria e pelletterie nel bresciano a Gardo-
ne Riviera. Arturo e Umberto erano riusciti
a trovare ospitalità presso l’abbazia di San
Paolo, mentre Lina ed Elvira, con i rispettivi
figli, si erano nascoste all’interno di un mo-
nastero di suore in via Merulana. Purtroppo
ogni precauzione, alla fine, si rivelò vana;
inutile fu perfino una tessera rilasciata ad
Arturo e a Umberto appena giunti nel ceno-
bio benedettino dalla Santa Sede, con l’em-
blema Vaticano, che attestava essere entram-
bi due giornalisti alle dipendenze dell’O sser-
vatore Romano.

La gravità dell’accaduto, con la palese vio-
lazione del diritto di extraterritorialità sanci-
to dai Patti Lateranensi, suscitò com’è ovvio

G re g o r i a n u m
Pubblichiamo brani di due saggi
contenuti nel secondo fascicolo
del 2013 che la rivista
«Gregorianum» ha interamente
dedicato al gesuita spagnolo
Antonio Orbe (1917-2013) nel
decimo anniversario della morte.
La sua fondamentale I n t ro d u c c i ó n
a la teología de los siglos II y III in
due volumi (1987) è stata tradotta
in italiano (1995) e in francese
(Paris, Les Éditions du Cerf, 2012,
pagine 1672, euro 170).

di JEAN-MICHEL ROESSLI

Che cos’altro si può fare d’inverno in
Québec se non infilarsi sotto il piumo-
ne e leggere Antonio Orbe? Durante
le ore passate a scorrere le sue pagine,
ho compreso sempre meglio perché si
dice: «bisogna leggere Orbe». Non c’è
dubbio, bisogna leggere Orbe, biso-
gna leggere la Introducción a la teología
de los siglos II y III, anche e soprattut-
to a distanza di venticinque anni, se si
vuole avere una visione più dettaglia-
ta, più penetrante e più completa del

essere uno dei meriti più grandi dello
studioso: desideroso di comprendere la
genesi e lo sviluppo del pensiero cri-
stiano delle origini sotto tutti i suoi
aspetti e nella sua pluralità, Orbe ha
rivolto uguale attenzione a tutti i pro-
tagonisti di questo pensiero che ha
potuto conoscere attraverso le fonti a
sua disposizione e ai quali ha cercato
di dare la parola, senza pregiudizi, af-
frontando con la stessa serietà le spe-
culazioni religiose degli gnostici e
quelle, spesso contrarie se non ostili,
di quanti lui chiama gli “ecclesiastici”,
ossia i rappresentanti di un’orto dossia
in fase di elaborazione. E lo ha fatto
in un momento in cui altri a volte re-
legavano a un rango inferiore credenze
e dottrine che sembravano loro aber-
ranti e indegne.

Ciò che a mio parere colpisce in Or-
be è questa volontà di fare costante-
mente dialogare tra loro tutte le corren-
ti cristiane dell’epoca — quanto meno
quelle a cui aveva accesso — e di chiari-
re il pensiero di un gruppo confrontan-
dolo e opponendolo a quello di un
gruppo contrario, senza cancellare cer-
to le tensioni e le contraddizioni, ma
sottolineando anche le similitudini e le
affinità che ci potevano essere nelle lo-
ro ricerca e nei loro interrogativi sulla
creazione, sull’uomo, sulla sua salvezza
e il suo rapporto con Dio.

Leggere la Introducción a la teología
de los siglos II y III oggi significa dun-
que prima di tutto entrare in contatto
con il rigoglioso universo del pensiero
teologico dei primordi del cristianesi-
mo e apprezzare la ricchezza, la diver-
sità e la profondità dell’esegesi biblica
antica, il suo ruolo e il suo posto fon-
damentale nella teologia dell’ep o ca.
Ma leggere questa Intruducción a di-
stanza di venticinque anni vuol dire
anche accettare di confrontare i risul-
tati di questa minuziosa indagine delle
fonti eresiologiche e indirette sull’ese-
gesi delle correnti gnostiche con i ri-
sultati delle ricerche condotte da allora
sulle testimonianze dirette, in partico-
lare la biblioteca copta di Nag Ham-
madi, e tutto ciò allo scopo di affinare
la visione d’insieme che possiamo ave-
re del cristianesimo antico.

A tale proposito, se questa traduzio-
ne francese potrà contribuirvi, incal-
zando gli esperti che non conoscevano
Antonio Orbe a procedere a questo la-
voro di necessaria comparazione criti-
ca, e a rinnovare così la nostra com-
prensione globale del cristianesimo
primitivo, la nostra impresa non sarà
stata vana.

di FRANCISCO BERRIZBEITIA

Nel passaggio dal XIX al XX secolo,
la nostra umanità è stata testimone
di uno dei cambiamenti più bru-
schi e profondi di tutta la sua sto-
ria. Lo constatiamo nella metamor-
fosi prodotta nel mondo dai mezzi
di comunicazione. Cosa che portò
Paolo VI a definire la nostra società
«civiltà dell’immagine». Tali cam-
biamenti hanno avuto anche con-
seguenze negative, frutto di uno
sviluppo tecnologico ipertrofizzato,
e una velocità tale da impedire
all’uomo di assimilarli adeguata-
mente, non dando spazio alla ri-
flessione.

Padre Orbe osserva riguardo ai
suoi studenti: «Quelli che oggi fre-
quentano le nostre lezioni sono na-
ti in un mondo che li ha legati con
forza al momento presente e li ha
proiettati verso il futuro, rubando
loro lo spirito d’analisi tranquilla
del passato in cui noi siamo stati
educati». D’altro canto appare evi-
dente la necessità di cercare un
equilibrio attraverso il quale astra-

gione, l’intuizione simbolica e le
realtà sensibili. Il teologo gregoria-
no si domanda: «Dove risiede il
segreto della scienza per affinità,
superiore a quella dei concetti, che
porta subito al nocciolo delle cose?
L’aspetto umano è sempre decisi-
vo. Le intuizioni valgono più dei
discorsi. E nascono meglio in men-
ti serene e limpide che nella fret-
tolosa e turbolenta scienza alla
mo da».

La domanda che ci si pone è: a
cosa si deve questa mancanza d’in-
teresse per l’ambito astratto e dot-
trinario nelle nuove generazioni?
La risposta giunge dal sistema me-
todologico mediante il quale si
crea una dicotomia tra il pensiero e
la realtà. Si cerca di porre al sopra
di tutto il ragionamento puro, per-
dendo il contatto con la realtà del-
le cose, per cui in essa l’osservazio-
ne umana passa del tutto inavverti-
ta e quindi anche la sua connessio-
ne con la vita. Questo divorzio tra
pensiero e realtà, a cui ha enorme-
mente contribuito il cartesianesimo
esacerbato di uno scientismo assur-

fonte, al Padre, lo studente di og-
gi, avido di esempi, ricorre al cam-
mino inverso. Se il sistema prece-
dente si è esaurito e non soddisfa
più i suoi legittimi bisogni umani,
sarà più facile avvicinarsi alla ma-

di riesporre per nuove vie quanto è
stato già mille volte esposto, dotati
d’istinto teologico per seguire nuo-
ve rotte senza distrarsi con temi in-
fecondi o autori di secondo piano,
per non dire di terzo e di quarto,
con autorità sufficiente per denun-
ciare false piste e prevenire dispen-
di inutili».

Il problema non è di facile solu-
zione, poiché ad esso si somma
quello della capacità scientifica e
pedagogica che si esige dal
docente. «Il professore di do-
gmatica deve essere formato in tut-
te e tre le materie: biblica, patristi-
ca e scolastica. Solo così potrà
istruire anche lo studente in tutte e
tre». Ebbene, possiamo doman-
darci se il docente attuale sia in
grado d’insegnare con la stessa in-
tensità tutte e tre le discipline e di
dare a ognuna di esse l’imp ortanza
che le è dovuta nell’insieme delle
materie di cui lo studente deve
rendere conto al momento degli
esami e anche nella sua formazione
integrale come teologo.

Padre Orbe pone l’accento sul
dovere delle università ecclesiasti-
che di promuovere la buona for-
mazione sia degli studenti sia dei
professori, incentivando una pre-
sentazione delle materie principali
dove prevalga la saggezza nel me-
todo, ma dove sia anche presente
una certa dose di amenità, perfet-
tamente scientifica, al fine di moti-
vare gli alunni. Come si vede, il
problema è profondo e complesso.
Bisogna trovare delle soluzioni, al-
trimenti a subire notevoli danni sa-
rà la dogmatica.

zione e realtà siano unite, così co-
me lo è l’essere umano, formato di
anima e corpo. L’uomo non è ra-
gione pura, bensì un composto che
lo costituisce nella sua integrità.
Trascurare ciò ci riporta all’ormai
superato dualismo gnostico, il cui
valore è il noùs. Pertanto, come di-
rebbe sant’Ireneo, per giungere al-
le verità filosofiche e spirituali, la
conoscenza umana esige il concor-
so tra i sensi e l’intelletto, tra la ra-

le generazioni attuali siano refrat-
tarie alla dottrina perché incapaci
o perché non interessate, ma per-
ché prive di un metodo appropria-
to che le sproni in tal senso me-
diante un’adeguata educazione.
Come osserva il teologo gregoria-
no, se un tempo era più facile ac-
cedere ai libri per giungere alla

mato affinché acquisisca questo
istinto teologico. Altrimenti non
avrà una visione globale della ma-
teria, non saprà qual è il suo punto
centrale e la sua meta, acquisendo
solo una visione ambigua e fram-
mentata della stessa. Lo studente
forse si specializzerà e forse diven-
terà un eccellente erudito, ma non

Il coltissimo gesuita
denunciava la scomparsa
di ricercatori dalla mente aperta
Capaci di farsi capire
senza trincerarsi
dietro bibliografie erudite

l’indignazione della Santa Sede che, appena
fu messa al corrente della vicenda dal parro-
co di Gesù Buon Pastore, don Pier Luigi
Occelli, immediatamente protestò con forza
presso le autorità competenti italiane e tede-
sche, non esitando a far pubblicare persino
un circostanziato fondo sull’Osservatore Ro-
mano del 10 febbraio successivo, risponden-
do così a un articolo apparso qualche giorno
prima sul giornale fascista «La Tribuna». La
smentita dei nazisti non bastò a placare l’ir-
ritazione delle gerarchie vaticane tant’è che
tramite il nunzio a Berna, monsignor Ber-
nardini, fu incaricato don Giustino Pancino
di esortare Mussolini a prendere gli oppor-
tuni provvedimenti.

Appena Lina ed Elvira appresero ciò che
era accaduto presso l’abbazia di San Paolo,
temendo per la sorte dei loro cari, non volle-
ro darsi per vinte tant’è che quest’ultima,
sebbene fosse agli ultimi mesi di gravidanza,
sfidando il destino, tentò il tutto per tutto,
recandosi personalmente, dapprima, dal di-
rettore del carcere romano di Regina Coeli
Donato Carretta — che proprio pochi giorni
prima aveva favorito l’evasione di Pertini e
di Saragat — il quale subito si mostrò indul-
gente, palesando la possibilità di liberare il
marito e il cognato dietro una lauta ricom-

con una sottile astuzia, aveva
adescato in una trappola l’igna-
ro portinaio, frate Vittorino
che, dopo qualche istante di
esitazione, cedendo alle sue in-
sistenze, aveva aperto il porto-
ne d’ingresso centrale della ab-
bazia. L’irruzione viene descrit-
ta con dovizia di particolari dal
cronista del monastero camal-
dolese di San Gregorio al Ce-
lio: «Il famigerato questore di
Roma Caruso con una banda
di bravacci (...) riesce a varcare
la soglia del monastero e vi
mette per una nottata il regno
del terrore. Tagliati i fili telefo-
nici e ogni comunicazione col-
l’esterno tiene con i fucili mi-

do, ha prodotto una sensazione di
strangolamento e di rifiuto.

Padre Orbe osserva questo cam-
biamento di prospettiva afferman-
do: «Del vescovo d’Ippona ai no-
stri nonni interessava il dottore
della grazia, della Trinità, della
realtà ecclesiale. Ai critici odierni
interessa la vita, la formazione let-
teraria, la psicologia religiosa, il
pastore della Chiesa africana».
Non dobbiamo quindi pensare che

un buon teologo.
Padre Orbe de-

nuncia la scompar-
sa di ricercatori
dalla mente aperta
e dai vasti oriz-
zonti, in grado di
esprimersi in mo-
do chiaro, che non
si facciano scudo
di una vasta bi-
bliografia erudita,
ma che al contra-
rio siano «capaci

Antonio Orbe nel suo studio (Archivio fotografico della Pontificia Università Gregoriana)

Il falso documento dell’Osservatore Romano rilasciato ad Arturo Soliani dalla Santa Sede

pensa che gli avrebbe permesso di fuggire in
Svizzera lontano da occhi indiscreti per non
subire la prevedibile ritorsione dei nazi-fasci-
sti. La promessa era allettante, ma dove
avrebbe potuto racimolare una cifra così in-
gente visto che ormai il tempo stringeva?

A quel punto non le restava altro che gio-
carsi l’ultima carta e rivolgersi direttamente
al questore Caruso. Di certo il coraggio a
Elvira non mancava tant’è che, senza pensar-
ci troppo, si precipitò in questura chiedendo
di essere ricevuta da Caruso il quale, senza
sentire ragioni, le intimò di lasciare imme-
diatamente quel luogo altrimenti l’avrebb e
fatta arrestare perché era ebrea, aggiungendo
che doveva ringraziare la creatura che porta-
va in grembo se non aveva già dato disposi-
zioni in tal senso. Non c’era più nulla da fa-
re, purtroppo. Ogni tentativo per salvare i
due uomini naufragò miseramente e con es-
so anche la speranza di poterli un giorno
r i a b b r a c c i a re .

Difatti, insieme agli altri ebrei catturati
presso la basilica di San Paolo, verso la metà
di febbraio, furono trasferiti dapprima a Ve-
rona, poi nel campo di transito di Fossoli e
da qui, il 16 maggio 1944, a bordo del Con-
voglio 10, ad Auschwitz da dove non avreb-
bero fatto mai più ritorno.

D’inverno in Québec
sotto il piumone

cristianesimo antico e del suo carattere
plurale.

Il testo che Les Éditions du Cerf
mettono oggi a disposizione dei lettori
francofoni è un’opera della maturità,
pubblicata nel 1987, quando il suo au-
tore, settantaquattrenne, aveva già
scritto diverse migliaia di pagine di
analisi del pensiero religioso dei primi
cristiani. Si può senz’altro vedere in
questa opera un tentativo di sintesi,
frutto delle ricerche condotte dallo
studioso basco spagnolo nel corso dei
decenni precedenti nell’ambito della
teologia speculativa e della storia del-
l’esegesi scritturale, soprattutto neo-te-
stamentale, dei primi tre secoli del cri-
stianesimo. Credo perciò che sia stato
molto conveniente da parte dell’edito-
re la scelta di questa opera per offrire
la prima traduzione di un testo di An-
tonio Orbe in francese.

Senza voler sconfinare in ciò che al-
tri potranno dire dell’apporto di que-
sta opera e del contributo di Antonio
Orbe agli studi sul cristianesimo anti-
co e sulle correnti gnostiche, desidero
però sottolineare quello che mi sembra

teria parlando del Pa-
dre che si deve studia-
re e accedere così alla
sua opera teologica. È
un cambiamento di
prospettiva che il do-
cente deve capire. Più
che aggiornare i meto-
di, è pertanto necessa-
rio adeguarli alle cir-
costanze attuali senza
però togliere impor-
tanza alle materie. È
ciò che Padre Orbe
ha percepito con
un’acuta comprensio-
ne della realtà e che
ha cercato di realizza-
re nella sua opera do-
cente. Nei programmi
accademici odierni si
nota che in molti luo-
ghi, come novità, è
stato soppresso l’inse-
gnamento delle lingue

classiche. «Lo studente di oggi
non sa il greco, e neppure il latino.
La traduzione dei Padri nelle lin-
gue odierne li impoverisce e li ren-
de inaccessibili. Toglie loro il vigo-
re e l’incanto del termine originale,
polivalente in sé e nel suo rappor-
to con altri analoghi». Tutto ciò
senza far riferimento alla moltitu-
dine di materie nuove comprese
nel corso teologico. Lo studente va
informato, ma va soprattutto for-
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La resistenza dei cristiani di Okinawa

In attesa della quarta ondata
Il vescovo Berard Toshio Oshikawa parla della diocesi più giovane del Giappone

Dieci anni fa veniva lanciato come un annuario digitale

Le distanze
al tempo di Facebook

La riduzione della distanza
nei social network
tra la vita vissuta e la condivisione
induce a riflettere
sulla tenuta del termine “amico”

trasporre on line logiche della relazio-
ne interpersonale basate su alcune re-
gole di base. È così che, agli inizi del-
lo sviluppo di Facebook, il profilo di
ogni utente aveva una bacheca (b o a rd ),
metafora del tipo di spazio pubblico
che nei campus universitari viene uti-

Il volto secondo Andrea Dall’Asta

A volte basta uno sguardo

Se dimentico la verità
i tuoi occhi me la ricorderanno
È il leitmotiv del brano «Ojos de cielo»
scritto da Víctor Heredia

di DARIO ED OARD O VIGANÒ

Di strada ne abbiamo fatta
fare a Facebook. Sì, è
proprio così: un medium
si affaccia sul mercato e
sono le modalità d’uso

che vanno definendolo giorno dopo
giorno. Nato il 4 febbraio di dieci an-
ni fa come una forma di rimediazione
dell’annuario, Facebook si presenta
come uno strumento per fare rete a li-
vello personale, amicale, la cui pecu-
liarità consiste, sempre agli inizi, nel

(utenti singoli, gruppi, aziende, partiti
p olitici).

Emblematico è il ricorso a Facebook
di molte aziende che lo impiegano
quotidianamente per “a s c o l t a re ” gusti,
tendenze, opinioni dei clienti e al con-
tempo per instaurare un dialogo fun-
zionale alla promozione di prodotti,
valori, servizi. Oggi infatti Facebook si
impone come uno degli spazi privile-
giati delle più recenti strategie di mar-
keting che si fondano sull’esigenza di
stabilire e alimentare il dialogo con gli
utenti, potenziali portavoce dei valori
del brand.

La grande facilità con la quale, gra-
zie alla tecnologia digitale, è ormai
possibile condividere contenuti di
qualsiasi formato, linguaggio e genere
(testo scritto, foto, video) contribuisce
a rendere Facebook un caso del tutto
paradigmatico di cambiamenti che su
scala più ampia investono il rapporto
tra i media digitali e la vita quotidia-
na. Potremmo dire che i social media
avviano una riflessione antropologica
ed educativa non procrastinabile. In
particolare un aspetto cruciale, consi-
ste nella continua ri-negoziazione (non
contrapposizione) della distanza che
separa l’esperienza diretta dalla sua

condivisione nella rete. Così, se da un
lato Facebook sempre più emerge co-
me uno strumento di autorappresenta-
zione individuale, dall’altro si assiste a
una progressiva codificazione delle
pratiche che quotidianamente ne se-
gnano l’utilizzo da parte di soggetti
caratterizzati da una molteplicità di
competenze, interessi, obiettivi.

Pensiamo ad esempio alla diffusione
di termini come “l i k a re ” o “t a g g a re ”,
ormai entrati nel parlare quotidiano:
segnale evidente della familiarità
nell’uso di questo social network, della
naturalezza (apparente) con la quale
molti utenti accedono quotidianamen-
te alla rete, in una condizione definita
always on. L’invito di Papa Francesco
valorizza e insieme orienta proprio le
pratiche d’uso: «Non basta passare
lungo le strade digitali, cioè semplice-
mente essere connessi: occorre che la
connessione sia accompagnata dall’in-
contro vero». A tale proposito signifi-
cativo potrebbe essere il passaggio
dalla bacheca alla timeline, evoluzione
nell’organizzazione e nella visualizza-
zione dei contenuti. Infatti il rapporto
con l’utente viene riconfigurato attin-
gendo alla forma testuale del diario,
con tutti i significati connotativi che
questo implica sul versante simbolico,
affettivo del racconto di sé.

Facebook si pone oggi come regi-
stro giornaliero delle attività degli
utenti, archivio, memoria delle prati-
che di vita quotidiana. In questa dire-
zione le parole del Papa possono sug-
gerire una risorsa, una modalità nuova
della comunicazione di prossimità:
«Non possiamo vivere da soli, rinchiu-
si in noi stessi. Abbiamo bisogno di
amare ed essere amati. Abbiamo biso-
gno di tenerezza. Non sono le strate-
gie comunicative a garantire la bellez-
za, la bontà e la verità della comunica-
zione. Anche il mondo dei media non
può essere alieno dalla cura per l’uma-
nità, ed è chiamato ad esprimere tene-
rezza. La rete digitale può essere un
luogo ricco di umanità, non una rete
di fili ma di persone umane».

Non mancano certo punto caldi o
critici su cui una seria riflessione chie-
de di essere accompagnata dal coin-
volgimento di una responsabilità libe-
ra e consapevole: infatti alla sovrappo-
sizione di pubblico e privato va ricon-
dotta la questione, estremamente deli-
cata, della privacy, in particolare per
quanto riguarda la gestione del pro-
prio profilo da parte dei giovanissimi.
Non solo, la riduzione della distanza
tra la vita vissuta e la sua testimonian-
za e condivisione nel social network
induce infine a riflettere sulla tenuta
semantica dei termini “amico” e “ami-
cizia”.

book si è continuamente evoluta, pa-
rallelamente alle innovazioni sul ver-
sante tecnologico, in particolare la
pervasività degli apparecchi utilizzati
nella vita quotidiana (smartphone, ta-
blet) e al ridefinirsi delle modalità
d’uso di un pubblico dalle mille sfac-
cettature proprie delle mobile audiences.
Facebook ha costantemente perfezio-
nato i tool, gli strumenti a disposizione
degli utenti per la gestione del proprio
profilo contribuendo in modo sostan-
ziale a una certa professionalizzazione

lizzato comune-
mente per scambia-
re messaggi, tenersi
in contatto, aggior-
nare, condividere
piccoli annunci, in
una parola: per ali-
mentare nel quoti-
diano i rapporti in-
terp ersonali.

Le stesse pratiche
d’uso di Facebook
si muovono in que-
sta precisa direzio-
ne: “pubblica”, “ri-
sp ondi” ( a l i m e n t a re
un dialogo in for-
ma privata o pub-
blica), “mi piace”,
“condividi”.

Nel corso di que-
sti dieci anni l’idea
alla base di Face-

da Tokyo
CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Okinawa dal 1429 sino al 1609 era
un regno indipendente, dal nome
di Ryukyu, ma all’inizio del XVII
secolo venne assoggettata al clan
Shimazu di Satsuma (l’o dierna
Kagoshima, alla punta sud
dell’isola del Kyushu). Pur man-
tenendo un’autonomia di faccia-
ta, le isole Ryukyu dovettero con-
formarsi alla politica dei nuovi
conquistatori giapponesi, dunque
anche il famigerato divieto di
professare la fede cristiana venne
applicato sul territorio del piccolo
arcip elago.

Quando poi nel 1831 alla So-
cietà per le missioni estere di Pa-
rigi verrà concessa la responsabi-
lità di evangelizzare la Corea e il
Giappone, un missionario di no-
me padre Forcade si trasferì a
Ryukyu (il nome Okinawa risale
al 1879) insieme a un interprete
cinese. I due risiedettero nel tem-
pio di Amiku, sotto stretta sorve-
glianza visto che il cristianesimo
era ancora vietato. Padre Forcade
imparò la lingua dai monaci del

no cristiani a Okinawa. Ad Ama-
mi-Oshima, una delle isole più
grandi dell’arcipelago, il cristiane-
simo era invece professato aperta-
mente, e la prima missione di re-
ligiosi canadesi risale al 1891
quando a Okinawa i cristiani era-
no ancora relegati nel tempio. In-
fatti qui sino al 1947 non esisteva
neppure una chiesa. Eppure no-
nostante tutto oggi la comunità
cristiana rispetto al Giappone è
molto nutrita. Questo perché
Okinawa non ha una grande tra-
dizione religiosa come il Giappo-
ne, qui ancora vige lo shamani-
smo. E penso sia questo il motivo
per cui i missionari si sono trova-
ti davanti una popolazione me-
glio preparata ad accogliere il lo-
ro messaggio. Qui le persone so-
no sempre state aperte alle nuove
idee. Questa piccola isola durante
il periodo della sua indipenden-
za, ma anche successivamente,
era molto attiva nei commerci
con la Cina e le Filippine. E tut-
to questo a maggior ragione du-
rante il peridodo sakoku, il perio-
do di chiusura del Giappone.
Qui noi abbiamo un detto: non

vita che avevamo. Oggi è tutto
regolato dall’efficientismo, le
compagnie di taxi giapponesi
hanno introdotto la competizio-
ne, si dice per una vita migliore,
ma la vita migliore l’avevamo al-
lora, oggi c’è solo tanto stress,
molta corruzione e inutile consu-
mismo. Dopo la guerra è certa-
mente cambiata la nostra mentali-
tà. Prima lo shintoismo veniva
imposto a tutti, ed era una disci-
plina morale molto severa, come
del resto la devozione all’imp era-
tore. Poi con l’arrivo degli ameri-
cani si può dire che è arrivata an-
che la libertà di culto. Con l’arri-
vo degli stranieri e l’inevitabile
conseguente apertura mentale il
cristianesimo ha conosciuto una
grande vivacità. Noi missionari
diciamo che in Giappone ci sono
state tre grandi ondate: la prima
quella di Francesco Saverio. È
durata cinquanta anni e poi si è
chiusa con le persecuzione e la
chiusura del Giappone al mondo
esterno. Poi il Giappone si aprì
di nuovo sul finire dell’O ttocento
con l’arrivo delle navi di Mattew
Perry e la fine del divieto del cri-
stianesimo, questa è la seconda
ondata. Scuole, chiese e ospedali
vennero di nuovo costruiti e i

giapponesi gettarono di nuovo gli
occhi sul mondo. Poi però ci fu-
rono gli anni che precedettero la
seconda guerra mondiale e furo-
no anche questi anni di vessazio-
ne per i cristiani, ma senza l’acca-
nimento brutale del periodo pre-
cedente. Comunque l’ostilità nei
confronti di quello che era consi-
derato il culto del nemico era
percepibile. Poi dopo la seconda
guerra mondiale c’è stata la terza
ondata. Missionari da tutto il
mondo tornarono di nuovo in
Giappone. Ci furono molte con-
versioni, una stagione entusia-
smante! Adesso la secolarizzazio-
ne rampante ha messo fine alla
terza ondata e ne aspettiamo tutti
una quarta.

Come?

Forse i giapponesi si sveglie-
ranno da questo incantesimo ali-
mentato da falsi piaceri materiali-
stici. Realizzeranno che tutto ciò
non ci può rendere veramente fe-
lici.

Il Papa in Giappone potrebbe scate-
nare una quarta ondata?

(Sorride) Intanto speriamo che
venga!

di SI LV I A GUIDI

«Il tema del volto, meglio, dello sguardo, ri-
sulta fondamentale in tutta la tradizione fi-
gurativa cristiana» scrive Andrea Dall’Asta
nel libro Dio storia dell’uomo. Dalla Parola
all’immagine (Padova, Messaggero, 2013, pa-
gine 208, euro 23), un avvincente e articolato
percorso attraverso i secoli in cui teologia, fi-
losofia e antropologia si intrecciano per ren-

pienezza di un’alleanza, la possibilità di
un’abbandono. Senza questa fiducia origina-
ria, come quella che sgorga dallo sguardo di
una madre che contempla il proprio bambi-
no sin dal momento della sua nascita e lo
accudisce, lo accarezza, gli parla, la vulnera-
bilità e la fragilità dell’uomo diverrebbero
insopportabili. Barriere insensate. Senza
questo sguardo amoroso l’uomo non può vi-
vere». Le dimensioni gigantesche del Panto-

di Dio, come fece un tempo Adamo); al
contrario, questo sguardo ci colma sconfina-
tamente di gioia e di energia: là, nel profon-
do di noi appare visibile qualcosa che è pos-
sibile amare, che è cosa buona (Genesi, 1), e
che noi stessi non riuscivamo a immaginarci.
Questo sguardo vede in noi la creatura divi-
na. In una delle poesie di Karol Wo j t y ła il
Figlio dice al Padre: «Ho lasciato il Tuo
sguardo, / carico d’infinito fulgore, / per lo
sguardo degli uomini, / in cui luce il
frumento». Probabilmente, è questa la luce
che vede in noi il santo. «Non avere paura!
Non avere paura di niente!», dice questo
s g u a rd o .

«Francesco — scriveva Cristiana Caricato
parlando della sosta fuori programma del
Papa davanti al carcere di Cagliari durante
la visita del settembre scorso, per salutare
anche chi non aveva potuto usufruire dell’ar-
ticolo 21 — si è fermato e li ha guardati. Ha
bloccato la sua fuga per i vicoli, nella corsa
delle dodici ore sarde, per farli sentire uomi-
ni e amati. Li ha guardati e si è sbracciato.
Perché l’umanità di un uomo si misura
dall’amore e dai particolari. E in quel gesto
c’è tutto il Papa argentino e la sua convin-
zione che nessuno può essere escluso
dall’amore. Che tutti hanno diritto ad essere
guardati. Come il Signore guarda Matteo
nel quadro di Caravaggio tanto amato da
Bergoglio (...) È bastato uno sguardo. Non
basta sempre?».

dere più evidente ed esplicito il nesso stret-
tissimo che lega arte e fede. «È sufficiente —
scrive l’autore nel capitolo “Cristo volto
dell’uomo” — pensare ai P a n t o c ra t o re s bizan-
tini; tutto converge negli occhi, che pare os-
servino il fedele in ogni punto della catte-
drale. Il suo sguardo raggiunge ogni cosa
(...) il suo sguardo infonde coraggio, fiducia.
I suoi occhi cadono sul fedele. Non guarda-
no infatti l’orizzonte, l’abisso imperscrutabile
dell’infinito, come accadeva per i volti dei
faraoni o per lo sguardo impassibile della
Sfinge. L’esperienza dell’essere guardati pre-
suppone una fiducia accordata, il vivere la

«Cristo pantocrator» (1261, Istanbul, Santa Sofia, particolare)

c ra t o r diventano allora quel-
le dell’abbraccio di uno
s g u a rd o .

«Un peccatore a cui Dio
ha guardato», è il modo
con cui Papa Bergoglio ama
definire se stesso, e questo
tema è da sempre presente
nella pietà popolare, come
testimoniano le tante canzo-
ni in cui l’amore divino è
colto nell’attimo del suo
svelamento: due sguardi che
si incrociano, in una muta
comunicazione di bene. «So
bene che posso vederti negli
occhi di un battezzato, nello
sguardo dell’amico che ha
perdonato» si legge nel te-
sto della bellissima Seigneur

où es-tu? composta da padre Maurice Coca-
gnac (1924-2006); visto che non so pregare
sono venuto a mostrare alla Madonna Apa-
recida solo il mio sguardo, dice il protagoni-
sta di Romaría; «Se dimentico la verità, i
tuoi occhi me la ricorderanno» è il leitmotiv
di Ojos de cielo di Víctor Heredia. Scrive Ol-
ga Sedakova: «Che cosa intendo, parlando
di impressione di santità? Provo a dirlo per
quanto mi riguarda: innanzitutto, incontran-
do questo sguardo, ci vediamo visti fin nel
profondo, e questo non fa alcuna paura (co-
me ci sarebbe da aspettarsi! Non a caso l’uo-
mo si nasconde allo sguardo onniveggente

rata dai missionari — imp egnati
nella grande opera di ri-evange-
lizzazione nella mainland — e ri-
comparirà nei radar degli evange-
lizzatori solo dopo la seconda
guerra mondiale.

«Solo ad Okinawa la guerra ha
fatto più di centomila morti, e
molti di questi erano civili» ci di-
ce in un inglese fluente Berard
Toshio Oshikawa, vescovo di
Naha dal 1997, un energico signo-
re di 72 anni dal cospicuo pizzet-
to bianco. «Quindi abbiamo vis-
suto per trent’anni sotto il gover-
no militare americano. A quel
tempo Okinawa apparteneva alla
diocesi di Guam. Il vescovo cap-
puccino americano di Guam era
anche vescovo di Okinawa. E
quando venne qui rimase sorpre-
so che la gente parlasse giappo-
nese. E così riportò la notizia a
Roma, facendo presente che non
era conveniente che Okinawa ap-
partenesse alla diocesi di una pic-
cola isola del Pacifico. Propagan-
da Fide decise infine di renderla
diocesi autonoma solo nel 1972, e
dunque Okinawa è oggi la dioce-
si più giovane di tutto il Giappo-
ne».

La chiesa nella quale ci troviamo
oggi sorge su una collina tragica-
mente famosa.

Questa collina detta Sugar loaf
fu luogo di una grande battaglia
durante la seconda guerra mon-
diale, dove persero la vita mi-
gliaia di giapponesi e altrettanti
soldati americani, tutto nel giro
di una sola settimana. I corpi dei
morti vennero accatastati uno
sull’altro e poi dati alle fiamme.
Per mesi interi nessuno venne più
in questa zona. Poi i missionari
insieme a delle suore aprirono un
asilo nido. Non solo, qui venne
aperta la prima clinica del dopo-
guerra. Dunque la gente venne a
farsi curare e col tempo prese a
farsi battezzare. E qui venne co-
struita anche la chiesa nella quale
ci troviamo oggi.

Quanti cattolici conta Okinawa?

Seimila, ossia lo 0,5 per cento
della popolazione. Dato più alto
della media giapponese.

Perché dunque qui, e soprattutto ad
Amami-Oshima, una delle più
grandi isole dell’arcipelago di Oki-
nawa, si sono avute tante conversio-
ni al cristianesimo?

In molti se lo sono chiesto.
Pensi che fino al 1844 non c’era-

luogo ma non arri-
vò mai in Giappo-
ne. Quello fu il de-
stino di un altro
missionario, di no-
me Petitjean, colui
che poi scoprì l’esi-
stenza di migliaia
di cristiani nascosti
nei dintorni di Na-
gasaki.

Anche Petitjean
aveva vissuto a
Naha (l’odierna ca-
pitale di Okinawa),
per ben due anni
prima di sbarcare
sulle coste del
Giappone. A quel
punto Okinawa
verrà quasi trascu-

possiamo vedere al
di là dell’orizzonte.
Significa che siamo
un popolo con un
atteggiamento spe-
ranzoso verso la vi-
ta, abbiamo meno
certezze dei giap-
ponesi della mai-
nland, i quali tra
l’altro sono molto
legati al culto degli
antenati, dunque
sono molto legati
alla loro terra.
Mentre ci sono co-
munità di Okina-
wans ovunque nel
mondo, dal Brasile
alle Hawaii. Siamo
sempre stati un po-

Il vescovo di Naha

polo di emigranti e di grandi
viaggiatori. I giapponesi dicono:
«Oh il cristianesimo, una religio-
ne europea! Noi ne abbiamo già
di nostre, non ce ne serve un’al-
tra». Ma a Ruykyu (il vescovo
usa il vecchio nome di Okinawa),
percepiscono che dal di fuori
possono venire cose buone.

Come è cambiata Okinawa dopo la
seconda guerra mondiale?

Prima vivevamo una vita sem-
plice, eravamo soddisfatti della

Padri e missionari della Società delle missioni estere in Giappone nel 1881
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Messaggio congiunto al termine della visita di Giovanni X di Antiochia a Mosca

La pace in Siria
è per tutto il Vicino Oriente

MOSCA, 3. «Solo attraverso il dialo-
go aperto e onesto è possibile ga-
rantire una vera pace in Siria, la sua
integrità territoriale, l’indip endenza,
e assicurare pari diritti e opportuni-
tà per i suoi cittadini. Facciamo ap-
pello alla comunità internazionale
affinché si moltiplichino gli sforzi
per ristabilire la pace in Siria, soste-
nendo il processo iniziato a Gine-
vra». È quanto si legge nel messag-
gio congiunto diffuso al termine
della visita alla Chiesa ortodossa
russa compiuta dal 25 al 30 gennaio
dal patriarca di Antiochia, Giovanni
X, su invito del patriarca di Mosca,
Cirillo. «I fedeli di entrambe le
Chiese — si afferma — sono ramma-
ricati per gli avvenimenti in Siria,
dove non si smette di uccidere e di
usare ogni forma di violenza e cru-
deltà. Condanniamo con forza l’uc-
cisione di civili, il loro sequestro e
l’esilio forzato» e «ribadiamo la ne-
cessità di un’azione efficace per
l’immediato rilascio di tutti i rapiti
in Siria, in particolare dei nostri
amati fratelli, i metropoliti Paulos e
Johannos di Aleppo, dei sacerdoti,
delle suore e delle allieve del mona-
stero di Maaloula».

Per Giovanni X e Cirillo, la pace
in Siria, «dove la diversità nazionale
e religiosa è rispettata», sarà un fat-
tore importante nel processo di pace
nel Vicino Oriente. Entrambe le
Chiese esprimono anche la speranza
che tutti i problemi politici in Liba-
no, in Iraq e in altri Paesi dell’a re a
saranno risolti in uno spirito di pa-
ce, e non attraverso l’uso della vio-
lenza e sotto la pressione di gruppi
estremisti e di azioni terroristiche:
«Sottolineiamo che i cristiani del
Patriarcato di Antiochia per venti
secoli sono vissuti in Medio Oriente
e costituiscono una parte integrante
della società locale, come suoi citta-
dini a pieno titolo. Ora è estrema-
mente importante contribuire a
creare le condizioni nelle quali l’an-
tica Chiesa di Antiochia possa con-

tinuare con successo il servizio di
salvezza al popolo». Nei colloqui
tra le delegazioni delle due Chiese
sono stati evidenziati molti settori di
cooperazione utili per entrambe le
parti. Uno di questi riguarda gli
aiuti umanitari inviati dal popolo
russo ai fratelli in Siria, ma si è par-
lato anche del rafforzamento delle
relazioni tra i fedeli attraverso
l’istruzione teologica, il pellegrinag-
gio e lo scambio di delegazioni e
studenti.

Un altro punto del messaggio
congiunto riguarda la necessità di
adottare tutte le misure possibili per
rafforzare la testimonianza ortodos-
sa nel mondo contemporaneo:
«L’Ortodossia è destinata a portare
nel mondo la ricchezza della sua
spiritualità per rendere consapevole
l’umanità della gioia portata dal no-
stro Salvatore. Una condizione im-

portante per rendere tale testimo-
nianza efficace è l’unità ortodossa.
Questo è il motivo degli accurati
preparativi per qualsiasi riunione a
livello pan-ortodosso attraverso una
commissione speciale, a cui parteci-
pano i rappresentanti di tutte le
Chiese ortodosse. Ciò richiederà un
lavoro congiunto delle Chiese orto-
dosse in uno spirito di amore e di
apertura in modo — si sottolinea —
che tutti i problemi che si incontra-
no possano essere superati».

Il comunicato si conclude con un
appello a cristiani e musulmani af-
finché, rifiutando ogni tipo di estre-
mismo e di incitamento all’odio, la-
vorino insieme «per il bene delle lo-
ro patrie».

Per pianificare le azioni future da
adottare, i patriarcati di Mosca e di
Antiochia hanno istituito una com-
missione speciale.

Dai greco-cattolici romeni e slovacchi

Solidarietà per l’Ucraina
KI E V, 3. La Chiesa greco-cattolica
romena si è riunita domenica 2 feb-
braio, festa della Presentazione del
Signore, per manifestare la sua soli-
darietà alla Chiesa greco-cattolica
ucraina e a tutti i cittadini che in
Ucraina «vivono un momento diffi-
cile». L’iniziativa è stata promossa
dall’arcivescovo maggiore di Făgăraş
şi Alba Iulia dei Romeni, cardinale
Lucian Mureşan.

Com’è noto, da diverse settimane
a Kiev si registrano scontri tra ma-
nifestanti antigovernativi e forze di
sicurezza che stanno creando tensio-
ne in tutto il Paese, coinvolgendo
anche confessioni e fedeli.

«La Chiesa greco-cattolica ucrai-
na — si legge in una nota dell’a rc i -
vescovato maggiore diffusa dalla
Radio Vaticana — sembra subire at-
tacchi in un contesto in cui i cristia-
ni, che sono anche dei cittadini, vo-
gliono vivere insieme in un Paese li-
bero e democratico, senza corruzio-
ne, senza menzogne e senza violen-
za. Esprimiamo la nostra preoccu-
pazione — continua il cardinale Mu-
re şan — di fronte alle minacce con-
tro la Chiesa greco-cattolica ucraina
che, come noi, conserva la memoria
diretta della persecuzione a causa
della fede, una persecuzione che,
ora, sfortunatamente, sembra riap-
parire all’orizzonte del Paese a noi
confinante». Di qui, l’appello lan-
ciato dal porporato affinché i fedeli
romeni dimostrino «immediatamen-
te la loro solidarietà fraterna con la
Chiesa greco-cattolica ucraina in
questi momenti drammatici, soprat-
tutto attraverso la preghiera al Dio
della pace, che ci unisce nella fede e
nel servizio. Uniamo la nostra voce
— conclude la nota — a quella del-
l’arcivescovo maggiore di Kyiv-Ha-
lyč, monsignor Sviatoslav Shevchuk,
per chiedere la fine delle violenze e
delle minacce contro i membri di
questa Chiesa così provata e di tutto
il popolo ucraino».

In una lettera inviata, nei giorni
scorsi, ai coordinatori delle comuni-
tà etniche in Italia, don Marco Ya-
roslav-Semehen, coordinatore nazio-
nale dei cattolici ucraini, chiede di
pregare insieme «per la soluzione
pacifica della situazione in Ucrai-
na». A nome di tutti i cappellani

delle comunità ucraine in Italia, il
sacerdote ha chiesto di «non rima-
nere indifferenti a ciò che accade» a
Kiev, convinto che «con la preghie-
ra comune potremo preservare la
pace nel nostro amato Paese».

Più volte monsignor Shevchuk,
capo del sinodo della Chiesa greco-
cattolica ucraina, ha espresso pro-
fonda preoccupazione per la piega
sempre più violenta che hanno as-
sunto le proteste di piazza. Il presu-
le ha ribadito che «la Chiesa è stata
e sarà sempre dalla parte del popo-
lo», ricordando che la presenza dei
sacerdoti «è stata finora fondamen-
tale per placare gli animi». Nei
giorni scorsi, l’arcivescovo maggiore
di Kyiv-Halyč e i rappresentanti di
tutte le Chiese e organizzazioni reli-
giose del Paese hanno insieme rivol-
to un appello a fermare gli scontri
di piazza e a intavolare un dialogo
costruttivo tra Governo e manife-
stanti.

Espressioni di vicinanza sono ve-
nute anche dal Consiglio della
Chiesa slovacca. «Invitiamo i sacer-
doti, ove possibile, a celebrare la di-
vina liturgia pregando per l’inten-
zione della pace e di una giusta so-
luzione alla situazione in Ucraina»,

si legge in una dichiarazione diffusa
dal Sir. Il presidente, monsignor Ján
Babjak, arcivescovo di Prešov per i
cattolici di rito bizantino, ha indiriz-
zato una lettera a Shevchuk assicu-
rando la fraterna solidarietà della
Chiesa in Slovacchia: «Invitiamo
tutti i fedeli della Chiesa greco-cat-
tolica slovacca a pregare affinché si
trovi una soluzione pacifica alle ten-
sioni e siano rispettati i comanda-
menti di Dio e i principi della soli-
darietà e della democrazia», ha con-
cluso.

Un bilancio dei membri tedeschi del Wcc sulla decima assemblea generale a Busan

Pellegrinaggio sulla strada della giustizia

Visita del primate della Comunione anglicana in quattro Paesi

Spetta ai cittadini africani
l’opera di riconciliazione

LONDRA, 3. Approfondire le proble-
matiche e le sfide che ciascun Paese
dovrà affrontare nel prossimo futu-
ro; esprimere solidarietà alle popola-
zioni vittime della povertà e dell’in-
giustizia; costruire legami personali
e professionali; comprendere al me-
glio il lavoro dei primati nei loro
contesti locali; gettare le basi per
una buona collaborazione negli anni
a venire. Sono questi gli obiettivi
del viaggio che l’arcivescovo di
Canterbury, Justin Welby, primate
della Comunione anglicana, ha
compiuto (il rientro a Londra è pre-
visto per oggi) in Sud Sudan, Bu-
rundi, Rwanda e Repubblica Demo-
cratica del Congo. Il programma ha
contemplato numerosi incontri con i
leader religiosi anglicani e le autori-
tà locali.

La Comunione anglicana in Bu-
rundi offre «una visione ispiratrice»
di ricostruzione del Paese e delle
sue comunità, ha affermato Welby
al suo arrivo nella capitale Bujum-

bura, incontrando l’arcivescovo di
Bujumbura, Bernard Ntahoturi, e
altri presuli anglicani, e ringrazian-
doli per l’invito nella nazione africa-
na. «La comunità anglicana in Bu-

rundi — ha dichiarato Justin Welby
— propone alla sua gente una visio-
ne ispiratrice della ricostruzione del
Paese e delle sue comunità. Ci im-
pegniamo a lavorare con voi per la
stabilità a lungo termine della na-
zione al fine di consentire uno svi-
luppo reale».

In merito al Sud Sudan, l’a rc i v e -
scovo di Canterbury si è unito al-
l’invito di altri rappresentanti reli-
giosi volto a porre fine alla violenza
nel Paese, in modo da favorire il
perdono e la riconciliazione. «Se c’è
qualcosa che ho imparato nel corso
di tanti anni di lavoro nei conflitti —
ha spiegato il primate anglicano — è
che la riconciliazione è opera della
gente locale. Gli estranei non com-
prendono abbastanza. Quello che
possiamo fare noi e quello che pro-
mettiamo di fare è accompagnare e
sostenere quanti, come l’a rc i v e s c o v o
Daniel Deng Bul, guidano con co-
raggio e con enorme sforzo un pro-
cesso di riconciliazione a livello lo-
cale».

Welby ha inoltre sottolineato
quanto sia importante il ruolo del
Rwanda per la rinascita dell’Africa
orientale e come la Comunità angli-
cana continui con coraggio a evan-
gelizzare in questa nazione e nel re-
sto del mondo. «Nell’anno del ven-
tesimo anniversario del genocidio —
ha concluso il primate anglicano —
mi sembra il momento giusto per ri-
cordare e riconoscere gli enormi
passi compiuti dal Rwanda, uscito
da quei terribili eventi. Dobbiamo
fare tutto il possibile per incoraggia-
re il lavoro fondamentale di perdo-
no e riconciliazione e per superare
la paura».

In Nevada
si prega contro la siccità

RE N O, 3. I leader religiosi del Nevada e dell’Utah, insieme agli agricolto-
ri locali, si sono riuniti in preghiera lo scorso fine settimana a Reno (Ne-
vada) per chiedere a Dio di alleviare le condizioni di siccità nel Paese.
L’iniziativa giunge dopo che il Governo ha dichiarato il disastro naturale
per undici Stati. Rajan Zed, promotore dell’iniziativa, ha spiegato che:
«Cristiani, musulmani, indù, buddisti ed ebrei sono fiduciosi che questa
preghiera porterà risultati positivi. Quando Dio vede tutte queste perso-
ne sedute, insieme nell’unità e nell’armonia, che pregano e chiedono il
bene della comunità, naturalmente provvederà a dare sollievo e a miglio-
rare la qualità della vita di tutti».

†
I Superiori e il personale dell’Ammini-
strazione del Patrimonio della Sede
Apostolica sono affettuosamente vicini
a Stefano e Germano Roncacci per il
grave lutto che li ha colpiti. Nel por-
gere sentite condoglianze elevano fer-
vide preghiere di suffragio chiedendo
al Signore della vita di concedere
all’anima dell’amata madre e moglie

Signora

IVA N A CECCUCCI
la pace e la gioia che non hanno fine
nell’attesa di riabbracciarla nel giorno
della Risurrezione finale.

†
La Congregazione per la Dottrina del-
la Fede annuncia con profondo dolore
la morte del padre del sig. Massimo
Giusti, Officiale di questo Dicastero,

S i g.

CARLO GIUSTI
che ha vissuto la sua vita sostenuta da
una profonda fede nel Signore Gesù.

Nel partecipare al grave lutto del
sig. Massimo Giusti, della sorella sig.ra
Carla, dei nipoti e di tutta la sua fami-
glia, i Superiori e tutti i Collaboratori
del Dicastero assicurano la loro pre-
ghiera di suffragio per il caro Defunto
e chiedono alla Beata Vergine Maria di
accoglierLo in Paradiso.

REHBURG-LO CCUM, 3. Un centinaio
di rappresentanti delle chiese tede-
sche, aderenti al World Council of
Churches (Wcc), si sono riuniti nei
giorni scorsi presso l’Accademia
evangelica di Rehburg-Loccum, in
Germania, per condividere le espe-
rienze fatte nel corso della decima
assemblea generale del Consiglio
ecumenico delle Chiese (a Busan, in
Corea del Sud, dal 30 ottobre all’8
novembre 2013) e per discutere su
come continuare insieme la loro
strada attraverso il pellegrinaggio,
sulla via della giustizia e della pace.

«Gli oltre diecimila coreani pre-
senti fra amministratori, studenti, vi-
sitatori e osservatori — ha spiegato
Dong-Sung Kim, segretario della
regione asiatica del Wcc — all’as-
semblea hanno avuto solo un assag-
gio del clima ecumenico. Ciò avrà
un impatto duraturo sulla loro vita
cristiana, sul loro apprezzamento

delle altre confessioni e sulla consa-
pevolezza di tutto il movimento
ecumenico». Molti dei partecipanti
tedeschi sono stati particolarmente
colpiti dalle storie e dalle testimo-
nianze degli obiettori di coscienza
coreani finiti in carcere a causa della
propria testimonianza a favore della
pace. «Attraverso la nostra esperien-
za nell’esercizio del diritto all’obie-
zione di coscienza — ha detto Renke
Brahms, portavoce per le istanze di
pace della Ecumenical Church of
Germany — abbiamo una responsa-
bilità nel dialogo ecumenico. Fra
l’altro, in Corea del Sud, ci sono
state rivolte numerose domande re-
lative alla riunificazione tra le due
Germanie e su ciò che i cristiani
hanno potuto fare per favorirla».

Konrad Raiser, già segretario
generale del World Council of
Churches, ha portato l’esempio del-
l’Europa: «In Germania — ha spie-

gato — le Chiese non avevano un
processo di riunificazione program-
mato. Nella comunità ecumenica, si
può imparare molto di più dal pro-
cesso di unificazione avvenuto in
Europa e dagli sforzi compiuti per
la democrazia».

Secondo Dong-Sung Kim, la
questione relativa all’unità e all’au-
todeterminazione politica in Corea
non è una questione nazionale, ma
piuttosto un problema regionale, ed
è sicuramente un possibile tema per
un futuro dialogo tra le Chiese in
Europa e in Asia.

«Se volgiamo uno sguardo alle
realtà politiche del nostro tempo —
ha spiegato il vescovo della Evan-
gelical Church in Germany, Petra
Bosse-Huber, che a Busan è stata
eletta nel comitato centrale e dire-
zionale del Wcc — vediamo che le
associazioni ecclesiastiche ed ecume-
niche internazionali, come la Confe-
renza delle Chiese europee e il Con-
siglio ecumenico delle Chiese, sono
oggi più importanti che mai. Mi
piacerebbe lavorare rendendo questi
strumenti di cooperazione ecumeni-
ca ancora più forti».

Criticando aspramente le politi-
che di immigrazione in Europa, le
anomalie delle strutture economiche
e ciò che il sistema finanziario ha
causato nel vecchio continente,
Bosse-Huber si è detta convinta che
la cooperazione europea ha un ruo-
lo particolarmente importante:
«Dobbiamo sforzarci dedicando
maggiori energie — ha concluso —
per portare nell’arena pubblica quei
temi che sono importanti per noi
come Chiese in Europa e per l’unità
tra i popoli».

Lutto nell’episcopato
Monsignor Rosendo Álvarez Ga-
stón, vescovo emerito di Almería,
in Spagna, è morto lunedì 3 feb-
braio.

Il compianto presule era nato
in Mues, arcidiocesi di Pamplo-
na, il 10 agosto 1926 ed era stato
ordinato sacerdote il 22 luglio
1951. Eletto alla sede residenziale
di Jaca il 16 novembre 1984, ave-
va ricevuto l’ordinazione episco-
pale il 12 gennaio 1985. Trasferito
ad Almería il 12 maggio 1989,
aveva rinunciato al governo pa-
storale della diocesi il 15 aprile
2002.

Le esequie saranno celebrate a
mezzogiorno di mercoledì 5 feb-
braio nella cattedrale di Almería.
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Inaugurato a Lampedusa un presidio operativo per i migranti

Nella scia
di Papa Francesco

LAMPEDUSA, 3. A quattro mesi dal
naufragio al largo dell’isola di Lam-
pedusa, nel quale persero la vita più
di trecento migranti, ma anche sulla
scia della visita di Papa Francesco, è
stato inaugurato sabato scorso un
presidio operativo coordinato da
Caritas Italiana assieme alla Fonda-
zione Migrantes e all’arcidiocesi di
Agrigento. «Sono opere — ha di-
chiarato alla Radio Vaticana il diret-
tore nazionale di Caritas Italiana,
don Francesco Antonio Soddu —
ispirate dall’appello di Francesco»,
volte ad aprire le porte ai fratelli
migranti.

Per l’arcivescovo di Agrigento,
monsignor Francesco Montenegro,
presente all’inaugurazione, si vuole
con piccoli gesti concreti «marcare
la continuità con la venuta del Pa-
pa, una visita che ha segnato la stra-
da del futuro». Si tratta di un presi-
dio operativo stabile coordinato da
Caritas Italiana, Fondazione Mi-
grantes e Caritas agrigentina, che
consentirà a un’équipe formata da
operatori e volontari di garantire un
servizio di sostegno ai migranti e di
supporto volontario alla macchina
istituzionale dell’accoglienza, oltre
che di contrasto alle povertà e mar-
ginalità sociali presenti sull’isola.

A Lampedusa è stata annunciata
anche la costruzione di un nuovo
polo solidale attorno alla Casa della
fraternità della parrocchia di San
Gerlando, bruciata nel 2011 durante
una protesta e ora ristrutturata. In

primavera, accanto alla chiesa, sor-
gerà un centro polifunzionale, dove
sarà possibile organizzare l’acco-
glienza in caso di emergenza e che
ospiterà attività ludiche e di forma-
zione per donne e bambini immi-
grati e per i lampedusani.

La presenza di Caritas Italiana e
Fondazione Migrantes a Lampedusa
— si legge in un comunicato — vuole
essere garanzia di continuità e vici-
nanza alla comunità lampedusana e
a tutti coloro che a vario titolo arri-
vano su quest’isola a partire dai mi-
granti. Il Centro operativo sarà,
quindi, un punto di riferimento per
l’intera popolazione e per le realtà
istituzionali e di terzo settore impe-
gnate nell’accoglienza.

«La Chiesa in Italia — ha sottoli-
neato don Soddu — a seguito dei
vari appelli di Papa Francesco fa
sentire la sua voce a sostegno e a
tutela dei fratelli più sfortunati at-
traverso azioni concrete che sono
espressione di quella solidarietà che
deve guidare la nostra opera evan-
gelica».

All’inaugurazione del Centro ope-
rativo erano presenti anche Oliviero
Forti, responsabile dell’ufficio immi-
grazione di Caritas Italiana, Valerio
Landri, direttore della Caritas dioce-
sana di Agrigento, don Mimmo
Zambito, parroco di Lampedusa, e
il sindaco di Lampedusa, Giusi Ni-
colini.

La rete Caritas e la Fondazione
Migrantes con questi gesti concreti

rilanciano, quindi, con forza la ne-
cessità di un approccio globale al
tema dell’immigrazione e dell’asilo,
auspicando anche una revisione nor-
mativa radicale e concreta verso un
sistema più dignitoso e richiamando
le istituzioni al loro ruolo di garanti
dell’applicazione della legalità e dei
diritti umani.

«La democrazia — ha affermato
monsignor Giancarlo Perego, diret-
tore generale di Migrantes — si in-
debolisce se non garantisce anche ai
migranti pari opportunità sul lavo-
ro, nella vita sociale e politica in
Italia».

Nel frattempo è stata sottoscritta,
sabato sera, la «Carta di Lampedu-
sa», un documento che stabilisce i
diritti dei migranti e che gli estenso-
ri della carta hanno già tradotto in
inglese e si prefiggono di diffondere
in altre lingue. Il documento è il ri-
sultato di un processo costituente e
di «costruzione di un diritto dal
basso». Le tragedie del 3 e dell’11
ottobre scorsi hanno accelerato l’ini-
ziativa degli organizzatori, i quali
sostengono che «la Carta non è una
proposta di legge» ma una richiesta
di trasformazione «dei rapporti so-
ciali, economici, politici, culturali e
giuridici, a partire dalla costruzione
di un’alternativa fondata sulla liber-
tà e sulle possibilità di vita di tutte
e tutti senza preclusione di nazio-
nalità, cittadinanza e/o luogo di na-
scita».

Progetto della Caritas italiana per favorire l’accoglienza e l’inserimento

Rifugiati in famiglia

Il discorso del patriarca Bartolomeo all’Institut catholique di Parigi

Un’alleanza fra ecologia e teologia

Sessant’anni fa l’appello in favore dei senzatetto

Il grido dell’abbé Pierre
per la Francia di oggi

Amici miei, aiuto!

Nomina
episcopale

in Sud Africa
La nomina di ieri, 2 febbraio, ri-
guarda la Chiesa in Sud Africa.

Vincent Mduduzi Zungu
vescovo di Port Elizabeth

Nato il 28 aprile 1966, nel vil-
laggio di Mbongolwane, in dio-
cesi di Eshowe, ha studiato filo-
sofia e teologia presso il semina-
rio maggiore St. John Vianney, a
Pretoria. È entrato nell’o rd i n e
francescano il 18 gennaio 1988;
ha emesso la professione sempli-
ce il 19 gennaio 1989 e quella so-
lenne il 2 luglio 1994. Ha una li-
cenza in teologia morale ottenuta
presso l’università cattolica di
Strasburgo, in Francia (2001-
2005). È stato ordinato sacerdote
l’8 luglio 1995. Dopo l’o rd i n a z i o -
ne ha svolto i seguenti incarichi:
vicario parrocchiale nella missio-
ne di Hardenberg (1996-1999);
maestro dei novizi e guardiano
del convento di Besters (2000-
2006); professore del seminario
maggiore St. John Vianney, vica-
rio provinciale e assistente del
maestro dei postulanti (2007-
2008); provinciale dei francescani
in Sud Africa (2008-2009). Dal
2009 è definitore generale per
l’Africa e per il Medio Oriente, a
Roma.

PARIGI, 3. Sessant’anni fa, il 1° febbraio
1954, padre Henri Grouès, meglio noto co-
me l’abbé Pierre, dai microfoni di Radio
Luxembourg lanciava un appello per il
soccorso ai senzatetto che iniziava con le
parole «Amici miei, aiuto!» ed era desti-
nato a scuotere le coscienze e a scatenare
in Francia una vera e propria «insurrezio-
ne della bontà». L’avvenimento, per ini-
ziativa del movimento Emmaus (l’o rg a n i z -
zazione caritativa fondata dallo stesso reli-
gioso, morto nel 2007 a 94 anni), è stato
ricordato in più di quaranta città francesi.
Nella capitale, una manifestazione si è
svolta nei giardini di Palais Royal. Il quo-
tidiano «la Croix» dell’1-2 febbraio gli ha
dedicato la prima pagina e un dossier
all’interno del giornale. E, sul sito del-
l’episcopato transalpino, l’appello dell’in-
verno del 1954 è stato ricordato dall’a rc i v e -
scovo di Rouen, Jean-Charles Descubes,
allora adolescente, che si è detto «profon-
damente segnato» proprio dalle parole
dell’abbé Pierre, che a quel tempo furono
in grado di mettere in moto una mobilita-
zione generale che coinvolse adulti e gio-
vani. «Era una delle prime volte che veni-
va attirata l’attenzione su un importante
fenomeno sociale, la mancanza di alloggi,
il problema dei senzatetto» ha detto il
presule, che oggi paragona la figura
dell’abbé Pierre alla personalità di Papa
Fr a n c e s c o .

A sessant’anni da quello storico appello
il movimento Emmaus rinnova l’invito a
una mobilitazione in favore dei senzatetto
e degli emarginati. Anche perché, secondo
i dati che emergono dall’ultimo rapporto
annuale, il diciannovesimo, reso noto pro-
prio in questi giorni dalla Fondazione Ab-
bé Pierre, in Francia il numero dei senza-
tetto è aumentato del cinquanta per cento
negli ultimi tre anni, per raggiungere la ci-
fra di 141.500 persone, delle quali circa
trentamila sono bambini. In tutto, sono
più di tre milioni e mezzo gli individui
che non hanno una casa o vivono in allog-
gi precari. E circa dieci milioni sono quelli
coinvolti dalla crisi degli alloggi.

Sempre secondo il rapporto, sui tre mi-
lioni e mezzo di casi di precarietà estrema,
oltre ai 141.500 senza tetto, si registrano
ottantacinquemila persone che vivono in
abitazioni di fortuna (roulotte, locali agri-
coli). I nuclei familiari economicamente
più modesti hanno sempre più difficoltà
ad accedere a una casa. Il rapporto de-
nuncia «un aumento non regolamentato
del costo delle abitazioni», con gli affitti
che sono aumentati del cinquantacinque
per cento in tredici anni, mentre la situa-
zione economica continua a essere critica.

Ecco in una nostra traduzione
l’appello del 1° febbraio 1954.

Amici miei, aiuto! Una donna è
morta di freddo questa notte al-
le 3, sul marciapiede di corso
Sebastopoli. In mano aveva il
biglietto con cui era stata sfrat-
tata l’altro ieri. Ogni notte ci
sono più di duemila poveri sui
nostri marciapiedi che soffrono
il freddo, muoiono senza cibo,
senza pane, senza tetto. Alcuni
sono quasi nudi. Ascoltatemi.
In tre ore si sono creati i due
primi centri di soccorso: uno
sotto una tenda, ai piedi del
Panthéon, in via Montagne
Sainte-Geneviève, l’altro a
Courbevoie. Sono già stracol-
mi. Bisogna che questa notte,
in ogni città della Francia, in
ogni quartiere di Parigi, si apra-
no dei centri di soccorso, dove
questa povera gente possa tro-
vare coperte, paglia, minestre e
un sorriso di gente amica. Sulla
porta, alla luce di una lampada,
si appenda un cartello con le
parole «Centro fraterno di soc-
corso», sotto il quale si possano
leggere queste semplici parole:
«Se soffri, chiunque tu sia, en-

tra, mangia, dormi, ritrova la
speranza, qui tu sei amato». I
bollettini meteorologici annun-
ciano un mese di gelo terribile.
Finché l’inverno dura, finché
esistono i centri, davanti ai loro
fratelli che muoiono in povertà,
tutta l’umanità dovrebbe avere
un’unica volontà: la volontà di
rendere non possibile questa si-
tuazione. Io vi supplico, fateci
amare l’un l’altro per potere fa-
re questo ora. Da cotanto dolo-
re, lasciate che ci venga data
una cosa meravigliosa: lo spiri-
to di condivisione della Fran-
cia. Grazie! Ognuno può aiuta-
re questi senzatetto. Per questa
notte, al più tardi per domani,
ci occorrono cinquemila coper-
te, trecento grosse tende milita-
ri, duecento stufe catalitiche.
Fate recapitare velocemente tut-
to questo all’Hôtel Rochester,
via Le Boétie, numero 92. Il
rendez-vous per i volontari e gli
autocarri per portarli è stanotte
alle undici, davanti alla tenda
della collina Sainte-Geneviève.
Grazie a voi a Parigi stanotte
nessun uomo, nessun bambino
dormirà sull’asfalto o sulle ban-
chine. Grazie.

PARIGI, 3. Un’alleanza fra l’ecologia
contemporanea, intesa come ricerca
scientifica volta alla protezione e al-
la sopravvivenza dell’ambiente natu-
rale, e la teologia, per «delineare la
profondità spirituale delle questioni
cruciali del nostro tempo»: a pro-
porla è stato il patriarca ecumenico,
Bartolomeo, arcivescovo di Costan-
tinopoli, a conclusione dell’interven-
to tenuto giovedì scorso all’Istituto
cattolico di Parigi che gli ha conse-
gnato la laurea honoris causa per il
suo impegno a difesa dell’ambiente.
«Invitiamo tutti voi, già sensibiliz-
zati a tali questioni, a promuovere
l’idea della necessità di una risolu-
zione interdisciplinare e sinergica
davanti a queste sfide che il nostro
pianeta deve affrontare oggi», ha
detto Bartolomeo, subito dopo aver
ricordato alcune parole della dichia-
razione comune pronunciata dal pa-
triarca e da Benedetto XVI il 30 no-
vembre 2006 al Fanar, durante il
viaggio apostolico del Papa emerito
in Turchia: «Come capi religiosi,
consideriamo come uno dei nostri
doveri incoraggiare e sostenere gli
sforzi compiuti per proteggere la
creazione di Dio e per lasciare alle
generazioni future una terra sulla
quale potranno vivere».

L’arcivescovo di Costantinopoli,
in visita nella capitale francese dal
27 al 31 gennaio, nel suo discorso ha
sottolineato che «la questione del-
l’inquinamento e del degrado am-
bientale non può essere isolata da
una visione spirituale. L’inquina-
mento dell’aria e dell’acqua è una
conseguenza della perdita di consa-
pevolezza della sacralità del mondo,
cosa di cui erano coscienti anche gli
antichi. Ma oggi non è più purtrop-
po questa la convinzione dell’uma-
nità che, a causa della sovrapprodu-
zione e dell’iperconsumo, non esita
a scaricare sostanze tossiche e rifiuti

nei corsi d’acqua o in mare. Il no-
stro consumo smoderato di risorse
naturali, come gas, acqua e foreste,
è una minaccia per il clima del pia-
neta e gli scienziati sono ora molto
preoccupati per i drammatici effetti
che il riscaldamento climatico avrà
sul nostro pianeta nei prossimi anni.
Per ritrovare un equilibrio nel no-
stro pianeta — ha spiegato — abbia-
mo bisogno di una spiritualità che
coltivi l’umiltà e il rispetto e che sia
consapevole degli effetti delle nostre
azioni sulla creazione».

Stretto il legame fra ecologia ed
economia, così come fra inquina-
mento ambientale e povertà («gli
scienziati stimano che i più colpiti
dal riscaldamento globale nei prossi-
mi anni saranno i più poveri», ha
detto Bartolomeo): «Qualsiasi atti-
vità ecologica è in definitiva misura-
ta e passata al setaccio rispetto al
suo impatto e al suo effetto sui po-
veri. La nostra preoccupazione per
le questioni ambientali è dunque di-
rettamente legata alle questioni di
giustizia sociale, in particolare quel-
la della fame nel mondo. Una Chie-
sa che trascura di pregare per l’am-
biente naturale è una Chiesa che ri-
fiuta di offrire da bere e da mangia-
re a una umanità sofferente. Allo
stesso modo, una società che ignora
il suo mandato di prendersi cura di
tutti gli uomini è una società che
maltratta la creazione di Dio, com-
preso l’ambiente naturale, cosa che
equivale a una bestemmia». È un
fatto — osserva Bartolomeo — che
nessun sistema economico, pur tec-
nologicamente o socialmente avan-
zato che sia, può sopravvivere al
collasso del sistema ambientale che
lo supporta. E la povertà, il più im-
portante fra i problemi etici, sociali
e politici, è direttamente e profon-
damente collegata alla crisi ecologi-
ca. «Un povero contadino in Asia,

in Africa o nella stessa America del
Nord, dovrà confrontarsi quotidia-
namente con la realtà della povertà.
Per questi agricoltori, un cattivo uso
della tecnologia o lo sradicamento
delle foreste non danneggiano solo
l’ambiente, non distruggono solo la
natura: essi direttamente e significa-
tivamente influenzano la sopravvi-
venza delle loro famiglie».

I Paesi sviluppati e quelli in via
di sviluppo dovrebbero collaborare
alla salvaguardia ambientale, invece,
ha detto ancora il patriarca ortodos-
so, «siamo presi in trappola da cir-
coli tirannici creati dalla necessità di
aumentare costantemente la produt-
tività e la fornitura di beni di con-
sumo. È necessario un cambiamento
radicale nella politica e nell’econo-
mia che sottolinei il valore unico e
fondamentale della persona umana,
ponendo un volto umano ai concetti
di occupazione e produttività. È ur-
gente, un dovere, coltivare nella no-
stra società una cultura della solida-
rietà». Mai, durante la lunga storia
del pianeta, «gli uomini si sono tro-
vati così “sviluppati” da poter ren-
dere possibile la distruzione del pro-
prio ambiente e della propria specie.
Mai, prima, gli ecosistemi della ter-
ra si sono confrontati con danni,
quasi irreversibili, di tale portata.
Questo è il motivo per cui è nostra
responsabilità rispondere a tale sfida
in modo univoco, per adempiere al
nostro dovere verso le generazioni
future. La crisi che il nostro mondo
si trova ad affrontare non è solo una
crisi ambientale — ha concluso l’ar-
civescovo di Costantinopoli — ma
soprattutto spirituale, poiché riguar-
da il nostro modo di pensare o di
immaginare il mondo. Tagliando da
sé Dio, l’umanità taglia anche il suo
prossimo e il suo ambiente».

di PAOLO GI O VA N N E L L I

Passare dal modello di accoglienza
dei grandi centri per i rifugiati e ri-
chiedenti asilo, a uno che parli una
lingua diversa. Prima sussurrata,
l’idea di un’accoglienza microdiffusa
sul territorio è ora in fase di verifi-
ca. Lo sta facendo la Caritas italiana
con il progetto pilota «Rifugiato a
casa mia». Coinvolte nove Caritas
diocesane (Milano, Volterra, Savo-
na-Noli, Aversa, Cagliari, Biella,
Faenza-Modigliana, Teggiano-Poli-
castro e Genova) che favoriscono e
guidano l’inserimento — d i re t t a m e n -
te nelle famiglie italiane — di rifu-
giati e persone titolari di protezione
internazionale. Il “suggerimento” è
giunto da un’attività analoga avviata
dal Comune di Torino nel 2008, dal
titolo «Rifugio diffuso». Dopo i
primi tre anni, pur in piena crisi
economica, l’iniziativa torinese ha
dato risultati sorprendenti registran-
do il 90 per cento circa di inseri-
menti sociali andati a buon fine, sia
nel capoluogo piemontese sia
nell’hinterland.

Il progetto, avviato nel marzo
2013, si concluderà ad aprile con la
consegna alla Caritas italiana del
rapporto finale da parte del consor-
zio Communitas onlus (nato nel
2009 dall’iniziativa di alcuni enti ge-
stori di Caritas diocesane impegnate
nell’accoglienza e nell’integrazione
di migranti e rifugiati). Le famiglie
che ospitano i cittadini stranieri ri-
cevono dalla Caritas 300 euro al
mese. Perché, alla Caritas italiana,
provano a percorrere questa strada?
«Il sistema nazionale di accoglienza
dei richiedenti protezione interna-
zionale e dei rifugiati», risponde il
responsabile del settore immigrazio-
ne della Caritas italiana, Oliviero
Forti, «mostra diverse criticità, sia
in riferimento alla capienza sia alla
qualità dell’accoglienza. Pertanto la
Caritas ha deciso di intervenire,
coinvolgendo la comunità cristiana.
Le famiglie vengono selezionate af-
finché diano garanzia delle migliori
condizioni per un’accoglienza pro-
tetta e finalizzata a percorsi di auto-
nomia o semiautonomia di chi viene
accolto». I limiti dei Centri di acco-
glienza richiedenti asilo (Cara), so-
prattutto quando ospitano migliaia
di stranieri (in Sicilia, a Mineo, il
Cara ha circa quattromila persone),
sono infatti congeniti. Difficile, per
chiunque, gestire numeri e situazio-
ni del genere, nonostante i finanzia-
menti. In teoria, accoglienza e iden-
tificazione dovrebbero quasi coinci-
dere; comunque non si dovrebbero
superare i trentacinque giorni di
permanenza in un centro, al fine di
evitare attese inutili e snervanti per

gli stranieri e costi eccessivi per chi
accoglie.

Per superare le difficoltà tipiche
dei centri e per favorire l’integrazio-
ne, si è allora creato il Sistema di
protezione per i richiedenti asilo e
rifugiati (Sprar): una rete organizza-
ta dagli enti locali sul territorio ita-
liano, che si attiva quando lo stra-
niero non può più essere accolto nei
Cara ed è privo di mezzi sufficienti
per sostenere sé e i suoi familiari.
«Tale sistema di accoglienza, un
passo in avanti nell’integrazione»,
dichiara il referente di progetto per
il consorzio Communitas, Roberto
Guaglianone, «è gestito dal ministe-
ro dell’Interno, in convenzione con
l’Associazione nazionale dei comuni
italiani. Tuttavia la rete di protezio-
ne offerta dallo Sprar va ulterior-
mente potenziata, considerato l’au-
mento dei flussi migratori verso
l’Italia registrato, negli ultimi anni:
fino a poco tempo fa, i centocin-
quanta centri di accoglienza in atti-
vità offrivano appena cinquemila
posti, circa un quinto di quelli che
in realtà sarebbero serviti». Solo nel
settembre 2013, un decreto ministe-
riale ha elevato i posti dello Sprar
alla nuova quota di sedicimila.

«Un certo numero di persone ri-
conosciute come rifugiate», afferma
la sociologa Nunzia De Capite,
«terminato il periodo di accoglienza
nei Cara e non trovando posto nello
Sprar, hanno, come unica alternati-
va, la strada: si accampano così in
strutture di fortuna, luoghi fatiscen-
ti, occupano edifici nelle grandi cit-
tà. La protezione internazionale ri-
cevuta dà diritto a cercare un lavoro
e agli stessi diritti sociali di un citta-
dino italiano, ma per molti stranieri
la mancanza di un tetto è sicura-
mente il primo, pesantissimo ostaco-
lo all’integrazione».

Nel 2011, con la necessità di gesti-
re prima l’arrivo dei tunisini, poi
quello dei profughi libici, si tentò
un altro modello di accoglienza,
chiamato Emergenza Nord Africa
(Ena): venivano siglate, oggi non
più, convenzioni per la gestione di
servizi in favore dei migranti e dei
profughi, con il coinvolgimento del-
la rete di protezione civile naziona-
le. In quel periodo, le Caritas e altri
organismi nazionali hanno dato un
tetto a chi arrivava, accanto ad al-
bergatori, proprietari di agriturismi
e ostelli. Pur promettendo un’acco-
glienza più diffusa sul territorio, ta-
le esperienza, vissuta ai ritmi
dell’emergenza, mostrò presto i suoi
limiti, poiché i servizi offerti al rifu-
giato non erano omogenei: in gene-
re, c’erano solo vitto e alloggio; in
pochi casi si guidava lo straniero
verso l’integrazione, grazie all’op era
di mediatori interculturali e sportelli

di assistenza legale. Alla fine, l’esp e-
rienza dell’Ena ha evidenziato più
ombre che luci, confusione e, in
qualche caso, spreco di soldi.

Ma dagli errori del passato si de-
ve imparare. «Per questo oggi —
conclude Forti — appare ancora più
importante sperimentare percorsi
come “Rifugiato a casa mia”, confi-
dando nell’affidabilità di singole fa-
miglie per offrire la migliore inte-
grazione possibile. Accogliere lo
straniero non è un generico princi-
pio filantropico ma un vero e pro-
prio diritto naturale». Come ricor-
dato anche da Benedetto XVI nel
messaggio per la Giornata mondiale
del migrante e del rifugiato 2013, ri-
ferendosi alla costituzione conciliare
Gaudium et spes (n. 65), «il diritto
della persona ad emigrare è iscritto
tra i diritti umani fondamentali, con
facoltà per ciascuno di stabilirsi do-
ve crede più opportuno per una mi-
gliore realizzazione delle sue capaci-
tà e aspirazioni e dei suoi progetti».
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Con le consacrate e i consacrati Papa Francesco celebra la messa della presentazione del Signore

Festa dell’i n c o n t ro

Migliaia
di fiammelle

La vita consacrata è un “incon-
t ro ” con Cristo. Papa Francesco
lo ha ricordato alle migliaia di
religiosi e religiose che affollava-
no la basilica di San Pietro do-
menica mattina, 2 febbraio, XVIII
giornata mondiale della vita con-
sacrata. Il Pontefice ha presiedu-
to la concelebrazione eucaristica,
nel giorno in cui la Chiesa ricor-
da la presentazione di Gesù al
tempio.

Cinquanta religiosi — venticin-
que uomini e venticinque donne
— provenienti da vari continenti,
in rappresentanza delle diverse
forme ed espressioni della vita
consacrata nel mondo, hanno
partecipato alla processione in-
troitale. Tra questi, rappresentan-
ti delle Unioni dei superiori ge-
nerali maschili e femminili, supe-
riori e superiore generali di isti-
tuti apostolici, secolari, ordini
monastici, superiori fratelli, pro-
curatori generali di istituti apo-
stolici, responsabili regionali e
locali, donne dell’ordo virginum.
Quest’anno la novità è stata la
presenza anche di alcuni junio-
res, giovani consacrati nel perio-
do di incorporazione temporanea
agli istituti.

Prima dei riti iniziali, il Papa,
nell’atrio della basilica, ha bene-
detto le candele e, dopo aver ri-
cevuto dal diacono un lumino
acceso, ha dato inizio alla pro-
cessione verso l’altare della Con-
fessione. Solo le fiammelle delle
centinaia di candele hanno illu-
minato l’oscurità della basilica fi-
no a quando il Papa è giunto
sull’a l t a re .

La liturgia è stata animata dai
canti della cappella Sistina, diret-
ta dal maestro Palombella, e dal
coro guida Mater Ecclesiae, di-
retto dal maestro Pavan. All’of-
fertorio hanno presentato i doni
un domenicano, un membro di
una società di vita apostolica,
una religiosa italiana e un messi-
cano appartenente a un istituto
secolare. Hanno prestato servizio
liturgico i ministranti agostiniani.
Al termine il Papa ha sostato da-
vanti all’artistico presepe allestito
in basilica.

Insieme con il Pontefice han-
no concelebrato il cardinale Braz
de Aviz, l’arcivescovo Rodríguez
Carballo e il cistercense Sebastia-
no Paciolla, rispettivamente pre-
fetto, segretario e sotto-segretario
della Congregazione per gli isti-
tuti di vita consacrata e le società
di vita apostolica. Con loro, al-
cuni officiali e membri del dica-
stero — tra i quali padre Nicolás
Pachón, preposito generale della
compagnia di Gesù e presidente
dell’Unione dei superiori ge-
nerali, don Pascual Chávez
Villanueva, rettore maggiore dei
salesiani, il carmelitano Luigi
Gaetani, presidente della Confe-
renza italiana dei superiori mag-
giori — e tre capi ufficio: i padri
Mariano Babula, Waldemar
Barszcz e Leonardo Leidi.

Hanno partecipato al rito i
cardinali Coppa e Sgreccia, suor
Nicoletta Vittoria Spezzati e
Daniela Leggio, rispettivamente
sotto-segretario e capo ufficio
della Congregazione dei religiosi.
Presenti anche l’a rc i v e s c o v o
Gänswein, prefetto della Casa
Pontificia, e il medico Polisca.

All’Angelus il Pontefice chiede accoglienza per ogni vita

Se non ci fossero
le suore

Vicinanza alle popolazioni colpite dal maltempo

Messa a Santa Marta

Istruzioni per quando è buio

Nell’esperienza della vita religiosa
«osservanza» e «profezia»
non sono due realtà contrapposte.
Lo ha ricordato
Papa Francesco all’omelia
della messa celebrata nella basilica
Vaticana domenica mattina
2 febbraio, festa della presentazione
del Signore e giornata
della vita consacrata.

La festa della Presentazione di Ge-
sù al Tempio è chiamata anche la
festa dell’i n c o n t ro : nella liturgia,
all’inizio si dice che Gesù va incon-
tro al suo Popolo, è l’incontro t ra
Gesù e il suo popolo; quando Maria e
Giuseppe portarono il loro bambi-
no al Tempio di Gerusalemme, av-
venne il primo incontro tra Gesù e

il suo popolo, rappresentato dai
due anziani Simeone e Anna.

Quello fu anche un incontro al-
l’interno della storia del popolo, un
incontro tra i giovani e gli anziani: i
giovani erano Maria e Giuseppe,
con il loro neonato; e gli anziani
erano Simeone e Anna, due perso-
naggi che frequentavano sempre il
Te m p i o .

Osserviamo che cosa l’evangelista
Luca ci dice di loro, come li descri-
ve. Della Madonna e di san Giu-
seppe ripete per quattro volte che
volevano fare quello che era prescritto
dalla Legge del Signore (cfr. Lc 2,
22.23.24.27). Si coglie, quasi si per-
cepisce che i genitori di Gesù han-
no la gioia di osservare i precetti di
Dio, sì, la gioia di camminare nella
Legge del Signore! Sono due sposi
novelli, hanno appena avuto il loro
bambino, e sono tutti animati dal
desiderio di compiere quello che è
prescritto. Questo non è un fatto
esteriore, non è per sentirsi a posto,
no! È un desiderio forte, profondo,
pieno di gioia. È quello che dice il
Salmo: «Nella via dei tuoi insegna-
menti è la mia gioia». La tua legge
è la mia delizia (119, 14.77).

E che cosa dice san Luca degli
anziani? Sottolinea più di una volta
che erano guidati dallo Spirito Santo.
Di Simeone afferma che era un uo-
mo giusto e pio, che aspettava la
consolazione di Israele, e che «lo
Spirito Santo era su di lui» (2, 25);
dice che «lo Spirito Santo gli aveva
preannunciato» che prima di morire

avrebbe visto il Cristo, il Messia (v.
26); e infine che si recò al Tempio
«mosso dallo Spirito» (v. 27). Di
Anna poi dice che era una «profe-
tessa» (v. 36), cioè ispirata da Dio;
e che stava sempre nel Tempio «ser-
vendo Dio con digiuni e preghiere»
(v. 37). Insomma, questi due anziani
sono pieni di vita! Sono pieni di vi-
ta perché animati dallo Spirito San-
to, docili alla sua azione, sensibili ai
suoi richiami

Ed ecco l’incontro tra la santa Fa-
miglia e questi due rappresentanti
del popolo santo di Dio. Al centro
c’è Gesù. È Lui che muove tutto,
che attira gli uni e gli altri al Tem-
pio, che è la casa di suo Padre.

È un incontro tra i giovani pieni
di gioia nell’osservare la Legge del
Signore e gli anziani pieni di gioia
per l’azione dello Spirito Santo. È
un singolare incontro tra osservanza e
p ro f e z i a , dove i giovani sono gli os-
servanti e gli anziani sono i profeti-
ci! In realtà, se riflettiamo bene,
l’osservanza della Legge è animata
dallo stesso Spirito, e la profezia si
muove nella strada tracciata dalla
Legge. Chi più di Maria è piena di
Spirito Santo? Chi più di lei è doci-
le alla sua azione?

Alla luce di questa scena evange-
lica guardiamo alla vita consacrata
come ad un incontro con Cristo: è
Lui che viene a noi, portato da Ma-
ria e Giuseppe, e siamo noi che an-
diamo verso di Lui, guidati dallo
Spirito Santo. Ma al centro c’è Lui.
Lui muove tutto, Lui ci attira al

Tempio, alla Chiesa, dove possiamo
incontrarlo, riconoscerlo, accoglier-
lo, abbracciarlo.

Gesù ci viene incontro nella
Chiesa attraverso il carisma fonda-
zionale di un Istituto: è bello pen-
sare così alla nostra vocazione! Il
nostro incontro con Cristo ha preso
la sua forma nella Chiesa mediante
il carisma di un suo testimone, di
una sua testimone. Questo sempre
ci stupisce e ci fa rendere grazie.

E anche nella vita consacrata si
vive l’incontro tra i giovani e gli an-
ziani, tra osservanza e profezia.
Non vediamole come due realtà
contrapposte! Lasciamo piuttosto
che lo Spirito Santo le animi en-
trambe, e il segno di questo è la
gioia: la gioia di osservare, di cam-
minare in una regola di vita; e la
gioia di essere guidati dallo Spirito,
mai rigidi, mai chiusi, sempre aperti
alla voce di Dio che parla, che apre,
che conduce, che ci invita ad anda-
re verso l’orizzonte.

Fa bene agli anziani comunicare
la saggezza ai giovani; e fa bene ai
giovani raccogliere questo patrimo-
nio di esperienza e di saggezza, e
portarlo avanti, non per custodirlo
in un museo, ma per portarlo avanti
affrontando le sfide che la vita ci
presenta, portarlo avanti per il bene
delle rispettive famiglie religiose e
di tutta la Chiesa.

La grazia di questo mistero, il mi-
stero dell’incontro, ci illumini e ci
conforti nel nostro cammino. Amen.

«Cosa succederebbe se non ci fossero le
suore negli ospedali, nelle missioni,
nelle scuole?». Non si può proprio
pensare «una Chiesa senza suore». Lo
ha detto Papa Francesco all’Angelus di
domenica 2 febbraio, giornata mondiale
della vita consacrata.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Oggi celebriamo la festa della Pre-
sentazione di Gesù al tempio. In
questa data ricorre anche la Giorna-
ta della vita consacrata, che richiama
l’importanza per la Chiesa di quanti
hanno accolto la vocazione a seguire
Gesù da vicino sulla via dei consigli
evangelici. Il Vangelo odierno rac-
conta che, quaranta giorni dopo la
nascita di Gesù, Maria e Giuseppe
portarono il Bambino al tempio per
offrirlo e consacrarlo a Dio, come
prescritto dalla Legge ebraica. Que-
sto episodio evangelico costituisce
anche un’icona della donazione della
propria vita da parte di coloro che,
per un dono di Dio, assumono i
tratti tipici di Gesù vergine, povero
e obbediente.

Questa offerta di sé stessi a Dio
riguarda ogni cristiano, perché tutti
siamo consacrati a Lui mediante il
Battesimo. Tutti siamo chiamati ad
offrirci al Padre con Gesù e come
Gesù, facendo della nostra vita un
dono generoso, nella famiglia, nel
lavoro, nel servizio alla Chiesa, nelle
opere di misericordia. Tuttavia, tale
consacrazione è vissuta in modo par-
ticolare dai religiosi, dai monaci, dai
laici consacrati, che con la professio-
ne dei voti appartengono a Dio in
modo pieno ed esclusivo. Questa
appartenenza al Signore permette a
quanti la vivono in modo autentico
di offrire una testimonianza speciale
al Vangelo del Regno di Dio. Total-
mente consacrati a Dio, sono total-
mente consegnati ai fratelli, per por-
tare la luce di Cristo là dove più fit-
te sono le tenebre e per diffondere la
sua speranza nei cuori sfiduciati.

Le persone consacrate sono segno
di Dio nei diversi ambienti di vita,
sono lievito per la crescita di una so-
cietà più giusta e fraterna, sono pro-
fezia di condivisione con i piccoli e i
poveri. Così intesa e vissuta, la vita
consacrata ci appare proprio come
essa è realmente: è un dono di Dio,
un dono di Dio alla Chiesa, un do-
no di Dio al suo Popolo! Ogni per-
sona consacrata è un dono per il Po-
polo di Dio in cammino. C’è tanto
bisogno di queste presenze, che raf-
forzano e rinnovano l’impegno della
diffusione del Vangelo, dell’educa-
zione cristiana, della carità verso i
più bisognosi, della preghiera con-
templativa; l’impegno della forma-
zione umana, della formazione spiri-
tuale dei giovani, delle famiglie;
l’impegno per la giustizia e la pace
nella famiglia umana. Ma pensiamo
un po’ cosa succederebbe se non ci
fossero le suore negli ospedali, le
suore nelle missioni, le suore nelle
scuole. Ma pensate una Chiesa sen-
za le suore! Non si può pensare: es-
se sono questo dono, questo lievito
che porta avanti il Popolo di Dio.
Sono grandi queste donne che con-
sacrano la loro vita a Dio, che porta-
no avanti il messaggio di Gesù.

La Chiesa e il mondo hanno biso-
gno di questa testimonianza
dell’amore e della misericordia di
Dio. I consacrati, i religiosi, le reli-
giose sono la testimonianza che Dio
è buono e misericordioso. Perciò è
necessario valorizzare con gratitudi-
ne le esperienze di vita consacrata e
approfondire la conoscenza dei di-
versi carismi e spiritualità. Occorre
pregare perché tanti giovani rispon-
dano “sì” al Signore che li chiama a
consacrarsi totalmente a Lui per un
servizio disinteressato ai fratelli; con-
sacrare la vita per servire Dio e i fra-
telli.

Per tutti questi motivi, come è sta-
to già annunciato, l’anno prossimo
sarà dedicato in modo speciale alla
vita consacrata. Affidiamo fin da ora
questa iniziativa all’intercessione del-
la Vergine Maria e di san Giuseppe,
che, come genitori di Gesù, sono
stati i primi ad essere consacrati da
Lui e a consacrare la loro vita a Lui.

Dopo la preghiera il Papa ha ricordato
la ricorrenza della giornata per la vita,
che si celebra in Italia, e ha chiesto
preghiera e solidarietà concreta per gli
alluvionati di Roma e della Toscana.
Queste le sue parole.

Saluto le famiglie, le parrocchie, le
associazioni e tutti i pellegrini venuti
da Roma, dall’Italia e da tante parti
del mondo. In particolare saluto gli
studenti spagnoli di Villafranca de
los Barros e Zafra; i devoti del beato
Stefano Bellesini provenienti da Ve-
rona, i fedeli di Taranto, i cori di
Turriaco, di Modena e della provin-
cia di Taranto.

Oggi si celebra in Italia la Giorna-
ta per la Vita, che ha come tema
«Generare futuro». Rivolgo il mio
saluto e il mio incoraggiamento alle
associazioni, ai movimenti e ai centri
culturali impegnati nella difesa e
promozione della vita. Mi unisco ai
Vescovi italiani nel ribadire che
«ogni figlio è volto del Signore
amante della vita, dono per la fami-
glia e per la società» (Messaggio per
la XXXVI Giornata nazionale per la
Vita). Ognuno, nel proprio ruolo e
nel proprio ambito, si senta chiama-
to ad amare e servire la vita, ad ac-
coglierla, rispettarla e promuoverla,
specialmente quando è fragile e bi-
sognosa di attenzioni e di cure, dal
grembo materno fino alla sua fine su
questa terra.

Saluto il Cardinale Vicario e
quanti sono impegnati nella Diocesi
di Roma per l’animazione della
Giornata per la Vita. Esprimo il mio
apprezzamento ai docenti universita-
ri che, in questa circostanza, hanno
dato vita a convegni sulle attuali
problematiche legate alla natalità.
Grazie tante.

Il mio pensiero va alle care popo-
lazioni di Roma e della Toscana,
colpite dalle piogge che hanno pro-
vocato allagamenti e inondazioni.
Non manchi a questi nostri fratelli,
che sono nella prova, la nostra soli-
darietà concreta e la nostra preghie-
ra. Cari fratelli e sorelle, vi sono tan-
to vicino!

Auguro a tutti una buona dome-
nica e buon pranzo. Arrivederci!Icona raffigurante san Biagio

Nei momenti difficili della vita non si deve «ne-
goziare Dio» usando gli altri per salvare se stessi:
l’atteggiamento giusto è fare penitenza, ricono-
scendo i propri peccati e affidandosi al Signore,
senza cedere alla tentazione di «farsi giustizia
con le proprie mani». Nella messa celebrata lune-
dì mattina, 3 febbraio, nella cappella della Casa
Santa Marta, Papa Francesco ha riproposto la te-
stimonianza del re Davide, «santo e peccatore»,
nel «momento buio» della fuga da Gerusalemme
per il tradimento del figlio Assalonne. Al termine
della celebrazione, nel giorno della memoria li-
turgica di san Biagio, due sacerdoti hanno impar-
tito al Papa e a tutti i presenti la tradizionale be-
nedizione con due candele poste sulla gola in
forma di croce.

Per la sua meditazione il Pontefice ha preso
spunto dalla prima lettura, tratta dal secondo li-
bro di Samuele (15, 13-14.30; 16, 5-13a). «Abbiamo
sentito — ha detto — la storia di quel momento
tanto triste di Davide, quando lui è dovuto fug-
gire perché suo figlio ha tradito». Sono eloquenti
le parole di Davide, che chiama Assalonne «il fi-
glio uscito dalle mie viscere». Siamo davanti a
«un grande tradimento»: anche la maggioranza
del popolo si schiera «con il figlio contro il re».
Si legge infatti nella Scrittura: «Il cuore degli
Israeliti è con Assalonne». Davvero per Davide è
«come se questo figlio fosse morto».

Ma che cosa fa Davide davanti al tradimento
del figlio? Il Papa ne ha indicato «tre atteggia-
menti». Innanzitutto, ha spiegato, «Davide, uo-
mo di governo, prende la realtà come è. Sa che
questa guerra sarà molto forte, sa che ci saranno
tanti morti del popolo», perché c’è «una parte
del popolo contro l’altra». E con realismo com-
pie «la scelta di non far morire il suo popolo».
Certo, avrebbe potuto «lottare in Gerusalemme
contro le forze di suo figlio. Ma ha detto: no,
non voglio che Gerusalemme sia distrutta!». E si
è opposto anche ai suoi che volevano portare via
l’arca, ordinando loro di lasciarla al suo posto:
«L’arca di Dio rimanga in città!». Tutto questo
mostra «il primo atteggiamento» di Davide, che
«per difendersi non usa né Dio né il suo popo-
lo», perché per entrambi nutre un «amore tanto
grande».

«Nei momenti brutti della vita — ha notato il
Pontefice — accade che, forse, nella disperazione
uno cerca di difendersi come può», anche «usan-
do Dio e la gente». Invece Davide ci mostra co-
me suo «primo atteggiamento» proprio «quello
di non usare Dio e il suo popolo».

Il secondo è un «atteggiamento penitenziale»,
che Davide assume mentre fugge da Gerusalem-
me. Si legge nel passo del libro di Samuele: «Sa-
liva piangendo» sulla montagna «e camminava
con il capo coperto e a piedi scalzi». Ma, ha
commentato il Papa, «pensate cosa significa sali-
re il monte a piedi scalzi!». Lo stesso faceva la
gente che era con lui: «Aveva il capo coperto e,
salendo, piangeva».

Si tratta di «un cammino penitenziale». Forse,
ha proseguito il Pontefice, Davide in quel mo-
mento «nel suo cuore» pensava a «tante cose
brutte» e ai «tanti peccati che aveva fatto». E
probabilmente diceva a se stesso: «Ma io non so-
no innocente! Non è giusto che mio figlio mi
faccia questo, ma io non sono santo!». Con que-
sto spirito Davide «sceglie la penitenza: piange,
fa penitenza». E la sua «salita al monte», ha no-
tato ancora il Papa, «ci fa pensare alla salita di

Gesù. Anche lui addolorato a piedi scalzi, con la
sua croce, saliva il monte».

Davide, dunque, vive un «atteggiamento peni-
tenziale». Quando a noi invece, ha detto il Papa,
«accade una cosa del genere nella nostra vita,
sempre cerchiamo — è un istinto che abbiamo —
di giustificarci». Al contrario, «Davide non si
giustifica. È realista. Cerca di salvare l’arca di
Dio, il suo popolo. E fa penitenza» salendo il
monte. Per questa ragione «è un grande: un
grande peccatore e un grande santo». Certo, ha
aggiunto il Santo Padre, «come vadano insieme
queste due cose» soltanto «Dio lo sa. Ma questa
è la verità!».

Lungo il suo cammino penitenziale il re incon-
tra un uomo di nome Simei, che «gettava sassi»
contro di lui e contro quanti lo accompagnavano.
È «un nemico» che malediceva e «diceva paro-
lacce» all’indirizzo di Davide. Così Abisài, «uno
degli amici di Davide», propone al re di catturar-
lo e di ucciderlo: «Questo è un cane morto» gli
dice con il linguaggio del suo tempo per rimar-
care come Simei fosse «una persona cattiva». Ma
Davide glielo impedisce e «invece di scegliere la
vendetta contro tanti insulti, sceglie di affidarsi a
Dio». Si legge infatti nel passo biblico: «Ecco, il
figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la
vita: e allora, questo Beniaminita — questo Simei
— lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il
Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizio-
ne e mi renderà il bene in cambio della maledi-
zione di oggi». Ecco il terzo atteggiamento: Da-
vide «si affida al Signore».

Proprio «questi tre atteggiamenti di Davide
nel momento del buio, nel momento della prova,
possono aiutare tutti noi» quando ci troviamo in
situazioni difficili. Non si deve «negoziare la no-
stra appartenenza». Poi, ha ripetuto il Pontefice,
bisogna «accettare la penitenza», comprendere le
ragioni per cui si ha «bisogno di fare penitenza»,
e così saper «piangere sui nostri sbagli, sui nostri
peccati». Infine, non si deve cercare di farsi giu-
stizia con le proprie mani ma bisogna «affidarsi a
D io».

Papa Francesco ha concluso l’omelia invitando
a invocare Davide, che noi «veneriamo come
santo», chiedendogli di insegnarci a vivere «que-
sti atteggiamenti nei momenti brutti della vita».
Perché ciascuno possa essere «un uomo che ama
Dio, ama il suo popolo e non lo negozia; un uo-
mo che si sa peccatore e fa penitenza; un uomo
che è sicuro del suo Dio e si affida a lui».


